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Nell’articolo di fondo viene sottolineato il rapporto fra C u ltu ra  
e Politica per la crescita democratica del nostro Paese.

Nella serie di documentazioni utili allo studio del tema « Fattori 
e interpretazioni dello sviluppo storico » presentiamo alcuni passi del 
compianto prof. Capograssi sui «Diritti della persona umana».

Le Carmelitane di Bemanos rappresentano una ulteriore indagine 
n e l panorama del teatro contemporaneo.

Una vasta recensione di una recente opera su San Paolo ed un 
articolo sulla sintesi fra vita religiosa e vita intellettuale, oltre alle 
consuete note, completano questo numero.

Già da qualche tempo i partiti politici hanno presentato all’opi­
nione pubblica i loro programmi per la prossima legislatura.

Vorremmo in questa sede fare solamente alcune brevi conside­
razioni sulle affermazioni che riguardano la scuola e, in particolare, 
l’istruzione superiore.

E’ innanzitutto significativo il fatto che in ogni partito ci sia 
stata la preoccupazione di sottolineare alcune esigenze ritenute par­
ticolarmente pressanti in questo campo, esigenze inquadrate dalla 
considerazione che l’avvenire e il continuo miglioramento della no­
stra scuola siano legati ad una serie di realizzazioni tali da avviarla 
ai compiti previsti dalla Carta Costituzionale e ad una riforma di 
strutture.

All’interno di questa idea generale sono stati evidenziati alcuni 
problemi che vorremmo indicare brevemente, citando frasi tolte dai 
programmi dei vari partiti, dato che ci sembra esista oggi un fondo 
comune dal quale i diversi gruppi giungono ad una « coincidenza 
di fatto » intorno ad alcuni punti particolarmente importanti.

Nel quadro di una Riforma dell’istruzione scolastica si parla di 
« potenziare le Università » e di un « riordinamento dell9istruzione 
superiore ed universitaria, con mezzi sufficienti per adempiere com­
pletamente le proprie peculiari funzioni » e addirittura si cerca di 
delineare alcuni motivi che dovrebbero ispirare la riforma medesi­
ma, come una revisione dell’attuale articolazione degli studi univer­
sitari e la « distinzione (sulla cui opportunità sarebbe possibile sol­
levare più di un dubbio) del titolo professionale da quello scientifi­
co ». Altra esigenza che viene con vigore sottolineata è quella del­
l’incremento della ricerca scientifica: per essa andrebbero devoluti 

congrui e regolari contributi statali alle università ed ai centri di 
indagine e di sperimentazione »; si osserva inoltre che la ricerca 
andrebbe considerata « come problema di investimento produttivo, 
cui deve essere indirizzato lo stesso mecenatismo culturale privato », 
contributi privati che potrebbero venire « ammessi in detrazione del 
reddito tassabile ».

Ai due problemi, della riforma strutturale e dell’incremento del­
la ricerca scientifica, viene affiancato, ma non da tutti, il riconosci­
mento della funzione delle associazioni studentesche in ordine alla 
formazione del futuro professionista c del futuro cittadino. A tal 
fine si giunge anche ad invocare il « riconoscimento giuridico degli 
organismi rappresentativi universitari » e comunque a riconoscere la 
positività dell’« integrazione della istruzione acquisita nella scuola, 
mediante incoraggiamenti alle associazioni di studenti ed educative 
in genere ».

Da più parti all’energico richiamo per l’incremento della 
istruzione tecnico-professionale (fatto talora in termini imprecisi) 
non corrisponde l’altro postulato che a ben maggior ragione do­
vrebbe costituire un punto fermo di una scuola democratica: quello 
del diritto allo studio, che cioè da ogni tipo di scuola secondaria 
(ma allora forse il concetto corrente di istruzione tecnico-professio­
nale non è quello più à la page con i problemi dell’organizzazione 
del lavoro e con la trasformazione industriale) sia possibile « a tutti 
i meritevoli, e ad essi soli, ravviamento agli studi superiori ».

Pare quindi che, stando alle dichiarazioni ufficiali dei program­
mi politici, non si possa non constatare l’affiorare di alcuni termini 
di discorso comuni, perlomeno nella denuncia di determinate esi­
genze e di determinati problemi aperti.

E sono proprio quei problemi che anche la stampa universitaria 
a più riprese ha cercato di chiarire e di porre in discussione. Per 
un organico sforzo in questo importantissimo settore, che nessun 
programma ha potuto trascurare, occorrerà che alle indicazioni faccia 
seguito uno studio approfondito che indichi la traduzione di queste 
esigenze in linee operative il più possibile organiche e meditate. (/. d.)

Cultura e politica per la crescita 
dem ocratica nel nostro Paese

L’attenzione dei cittadini 
italiani è in questo periodo 
rivolta alla lotta per la con­
quista del potere nello stato 
ingaggiata dalle diverse par­
ti politiche. E’ questo uno 
dei momenti in cui la poli­
tica rivela più tipicamente 
la sua originaria natura di 
rapporto e di scontro di for­
ze, che si svolge tra appa­
rati militarmente organiz­
zati o tendenti all’organiz­
zazione militare; essa pre­
senta ora tutta la appassio­
nante suggestività e suscita 
la, pur contenuta, risonanza, 
propria dei fatti capaci di in­
cidere profondamente e du­
revolmente nella vita di 
ognuno. La posta in gioco 
nella competizione è d’altra 
parte ancor oggi rilevante, 
perché consiste nelle condi­
zioni atte ad accelerare o a 
frenare il consolidamento 
della maturità democratica 
nel nostro Paese.

In questa circostanza — 
coerentemente a quanto ab­
biamo sempre detto — noi 
ci auguriamo che, anche at­
traverso l’unione dei cattolici 
e la loro consapevole parte­
cipazione elettorale — come 
sempre nella vita civile ita­
liana — siano rafforzate le 
posizioni della democrazia e 
che il nostro Paese non subi­
sca la suggestione di mitolo­
gie antistoriche e non ali­
menti nuove divisioni. Ci 
auguriamo poi che quanti 
sentono democraticamente 
cerchino le necessarie colla­
borazioni su quanto li uni­
sce, piuttosto che le fratture 
su quanto li divide.

Ciò non vuol dire che ci 
auguriamo che i gruppi sfu­
mino qualunquisticamente le 
loro concezioni dello stato, 
perché siamo convinti che 
senza una fedeltà a con­
cezioni generali organica- 
mente possedute sia im­
possibile un’azione quoti­
diana seria e orientata; la dif­
ferenziazione su questo pia­
no ci pare, quindi, natura­
le e desiderabile. Quello che 
ci pare invece importante è 
che quanti sono accomunati 
da un fondamentale rispetto 
al metodo democratico inten­
dano che al disotto di quelle 
differenziazioni la vita italia­
na ha bisogno di educarsi a 
convergere praticamente in­
torno a quel nucleo comune 
minimo di valori umani, di 
forme sociali, di strutture 
statuali, che costituisce la 
realtà unificante di ogni con­
vivenza civile.

Un convergere di questo 
tipo esige oggi una collabo- 
razione di forze diverse in­
torno ad istanze e indicazio- 
che — in una società dai 
molti bisogni elementari an­

cora insoddisfatti, com’ è la 
nostra — di fatto esistono e 
si impongono; questo atteg­
giamento concorre, infatti, ad 
allargare la fiducia nel ri­
spetto reciproco, nell’utilità 
di contributi molteplici, nel­
l’assunzione più vasta di re­
sponsabilità.

A tale scopo occorre, però, 
che, nell’ambito di un costu­
me democratico, si impari a 
pensare la lotta politica non 
solo come contrapposizione 
di dottrine sullo stato in 
quanto tali, ma anche come 
confronto di programmi. In 
un ambiente dalle strutture 
così differenziate e dalle po­
lemiche ideologiche così ac­
cese com’è il nostro, ciò può 
apparire in una certa misura 
scadimento di tensione e 
chiuso impegno settoriale; 
ma ad un’analisi più appro­
fondita non potrà non impor­
si la considerazione che sem­
pre più su questa base è pos­
sibile valutare la effettiva 
consistenza e incisività di 
una forza politica moderna. 
Sempre più, infatti, si va ac­
centuando nello stato con­
temporaneo la possibilità di 
un distacco tra il fatto del 
possesso del potere e la capa­
cità di un suo effettivo e coe­
rente esercizio, che dia si­
gnificato e sostanza al dato 
formale e potenziale dell’af- 
fermazione iniziale: può ac­
cadere che le forze, che han­
no saputo imporsi nella po­
litica intesa come pacifica 
guerra civile, manchino di 
dare un autentico contenuto 
ni programmatiche comuni, 
all’altra faccia della politica,

consistente nell’organizzazio­
ne e amministrazione di inte­
ressi comuni secondo un pro­
prio organico disegno.

Questo fatto è conseguen­
te all’evoluzione della fisio­
nomia contemporanea dello 
stato rispetto alla sua figura 
tradizionale : la funzione tra­
dizionalmente a questo attri­
buita era di trovare i modi 
di proteggere e garantire il 
lavoro spontaneo degli indi­
vidui nella vita sociale; la 
nuova posizione è invece es­
senzialmente di iniziativa. 
Lo stato contemporaneo è 
volto alla creazione di una 
società in cui sia soddisfat­
ta l’esigenza di sicurezza e 
di uguaglianza dei singoli 
individui e concorre alla 
massima produzione di beni 
(quindi all’aumento del red­
dito collettivo), presupposto 
di un tale ordine sociale.

in questa prospettiva inol­
tre lo stato incontra oggi del­
le responsabilità particolari 
per il fatto che l’organizza­
zione scientifica del sistema 
produttivo neo-capitalistico 
è evoluta per gradi fino a 
conquistare nuove costose e 
potenti fonti d’energia e li­
no all’automazione, ponendo 
problemi giuridici e di poli­
tica economica (forme di 
proprietà, pianificazione del­
la produzione e dei consumi, 
ecc.) di dimensioni inusitate.

Lo stato deve quindi sa­
per tradurre le sue intenzio­
ni in piani consapevoli, cioè 
nell’organizzazione e nella 
distribuzione delle forze,

Carlo Maria Gregolin
(continua a pag. 2)

1 •  m aggiot 
fe s ta

d i San  G iuseppe  
P atro n o  

dei lavora tori

(  n e lla  f o t o , la s ta tu a  
d e l la vo ra to re  c r is t ia ­
no  nel c o r tile  d i S a n  
G io va n n i in  L u te ra n o  
in  R o m a  ) .



La dichiarazione della Conferenza Episcopale  
in occasione delle elezioni

Gli Eminentissimi ed Eccellentissimi Ordinari d’Italia, 
ben consapevoli delle loro gravi responsabilità, conferma­
no, in occasione delle prossime elezioni, le norme direttive 
già date per analoghe contingenze.

In particolare ricordano al Clero e ai fedeli il loro 
impegno di fedeltà a Cristo e alla sua Chiesa, e quindi il 
grave obbligo:

— di votare;
—• di esercitare il diritto di voto in conformità ai 

principii della Religione Cattolica ed ai decreti della Chie­
sa e per il pieno rispetto del suo giusto diritto;

— di essere uniti nel voto per costituire un valido 
argine ai gravissimi pericoli che tuttora gravano sulla vita 
cristiana del Paese.

([continua da pag. 1)

nota liturgica

La Pentecoste

delle funzioni e dei compiti. 
In esso acquista incidenza 
essenziale l’attività ammini­
strativa, poiché determinan­
te diventa il risolvere e por­
tare a termine i singoli pro­
blemi dei casi singoli: l’am­
ministrazione si fa uno dei 
problemi fondamentali dello 
stato contemporaneo.

Ecco allora che la politica 
come arte di mettere insie­
me gli uomini persuadendoli 
a concorrere in certi obietti­
vi tende ad essere sempre 
più fortemente condizionata 
da problemi di organizzazio­
ne e di orientamento, cioè 
da problemi tecnici, a diven­
tare opera di scienza e di 
analisi oltre che di intuizio­
ne generale, a risolversi in 
funzione in larga misura am­
ministrativa. Le concezioni 
generali sullo stato sono 
chiamate non a passare in 
secondo ordine, perché esse 
indicano il fine a cui si ri­
volge il programma concreto 
(e questo al di fuori di quel­
le sarebbe impossibile) ma a 
tradursi in indicazioni esecu­
tive e in ultima analisi am­
ministrative, pena la sterili­
tà loro e l’abbandono della 
attività amministrativa alla 
volontà occasionale ed empi­
rica dei tecnici.

Qui si pone allora l’esigen­
za che le forze politiche che 
conquistano il potere siano 
portatrici di una già elabo­
rata competenza program­
matica, che le metta in gra­
do di tradurre in azione nel­
le strutture dello stato le lo­

ro intenzioni politiche; in 
una struttura, come la no­
stra, pluralistica (tale cioè 
da non prevedere una omo­
geneità di visione politica 
in tutta la scala gerarchica 
degli organi dello Stato) 
non è possibile che da par­
te dei singoli esecutori si 
faccia la sintesi tra conce­
zione sullo stato e problemi 
particolari : all’esecuzione
dovrà essere affidato un pro­
gramma così elaborato da 
non prevedere altre integra­
zioni se non quelle tecniche.

Di qui allora la necessità 
che le forze politiche che 
pongono il problema della 
conquista del potere emerga­
no oggi come momento spe­
cializzato dal seno di più 
vaste correnti culturali, omo­
genee per concezioni stilb 
società e sullo stato, capaci 
di elaborare con l’autono­
mia propria della ricerca la 
culture, la scienza e tecnica, 
che diventano l’ispirazione 
della prassi politica.

Le correnti, con le loro ar­
ticolazioni (cioè studiosi, uni­
versitari e non, professioni­
sti, organizzatori di gruppi 
culturali e di gruppi di pres­
sione attraverso l'opinione, 
sindacalisti, ecc.) sono il na­
turale substrato a cui si ali­
menta l’intelligenza e la vo­
lontà politica per un’azione 
che voglia essere efficace; 
nel caso contrario, nel caso, 
cioè, in cui la prassi politica 
non si ponga « dopo », ma 
« prima » di una elaborazio­
ne di cultura, il risultato non 
potrà non essere se non quel-

lo di una forzata spinta del­
l’interesse politico sul mo­
mento culturale, a tutto sca­
pito dell’autonomia di que­
sto. Naturalmente nelle cor­
renti un ruolo fondamentale 
quali conformatori di indiriz­
zo politico devono avere gli 
stessi amministratori che — 
nelle strutture dello sta­
to — sono chiamati in ulti­
ma analisi a realizzare un de­
terminato orientamento e a 
dimostrare che esso è effica­
ce e possibile.

Pare quindi oggi fonda- 
mentale — perché la nostra 
società evolva, come auspi­
chiamo, verso una struttura 
statale modernamente impo­
stata e ordinata, aperta a tut­
ti gli sviluppi di una matu­
razione civile — che Patti, 
vità politica contemporanea 
si veda sempre più come 
funzione specializzata dei 
gruppi presenti ed operanti

secondo una più vasta e 
comprensiva finalità dirigen­
ziale e sia momento di sinte­
si, secondo una concezione 
dello stato, dei contributi 
provenienti dai diversi set­
tori di cultura, di storia, di 
scienza e di tecnica; occor­
re che con tali contributi la 
attività politica sappia giun­
gere effettivamente fino a 
quello che è il suo fine, cioè 
l’esercizio concreto del pote­
re (unitariamente detenuto o 
condiviso), ché diversamente 
non potrebbe ridursi ad al­
tra cosa che al mantenimen­
to del potere stesso attraver­
so i mezzi della corruzione e 
della clientela.

Questo richiamo ai compi­
ti dei gruppi culturali che. 
ancor prima degli stessi par­
titi, sono soggetti di respon­
sabilità di fronte alla politi­
ca, non vuol essere sollecita­
zione ad evadere da precisi 
impegni che oggi ci compe­
tano di ironìe all’urgenza del 
momento; vuol essere piutto­
sto sottolineare, collocandolo 
nelle sue naturali dimensio­
ni, il significato del momen­
to elettorale nella democra­
zia italiana di questi anni, 
indicare la radice dei fatti 
contigenti non tanto nella 
limitata responsabilità di for­
mazioni politiche quanto nel­
la maturità spirituale di tutti 
i cittadini, richiamare quin­
di il nostro stesso impegno 
di universitari, collaboranti 
per uno scopo formativo, di 
maturare quei dati culturali 
su cui emergano opinioni 
ed azioni politiche meditate 
e non occasionali.

Carlo Maria Grogolln

L a  Pentecoste ebraica era de- 
stinata in origine a ringraziare 
Iddio per la raccolta dei cerea­
l i  che si compiva in primavera. 
Più tardi vi si aggiunse la com­
memorazione della consegna del­
le tavole della legge a Mose.

La Pentecoste cristiana assun­
se il nome della solennità ebrai­
ca solo perchè in coincidenza con 
questo avvenne la prodigiosa ef­
fusione dello Spirito Santo sugli 
apostoli ed ebbe così inizio la 
vita pubblica della Chiesa nel 
mondo. L’importanza fondamen­
tale di questo avvenimento e la 
sua evulente connessione con la 
Pasqua, fece sì che la Penteco­
ste venisse celebrata fin dai pri­
mi secoli, assurgendo ben pre­
sto a grande rilievo liturgico.

Di questo rilievo è chiara te­
stimonianza l’ufficiatura stessa,

che ha tanta affinità con la litur­
gia pasquale e si estende per la 
intera ottava con notevole ric­
chezza di testi, pieni ad un tem­
po di dottrina e di poesia. Pur­
troppo, la decadenza liturgica dei 
secoli scorsi tolse in pratica alla 
festa di Pentecoste molta della 
sua importanza. Per troppi, in­
fatti, il valore delle feste non fu 
piu legato al loro intrinseco con­
tenuto ma alle loro risonanze fol­
cloristiche o sentimentali ed è 
evidente che il mistero dello spi­
nto divino che anima la Chiesa 
ha un significato così squisita­
mente interiore che si presta po­
co a far presa su una sensibilità 
superficialmente religiosa. Non ba­
stò la consuetudine di amministra­
re il sacramento della Cresima in 
questo periodo, a far rivalutare la 
Pentecoste nella stima del po­
polo cristiano. Da tempo, tutta­
via, i richiami autorevoli dei Pa­
pi e dei Vescovi e le iniziative 
concrete suggerite dal rifiorimen­
to dello spirito liturgico hanno 
riportato in onore nel popolo cri­
stiano la devozione verso lo Spi­
rilo Santo. Per gli universitari, 
in particolare, come per i lau­
reati cattolici, la festa di Pente­
coste è un po’ la festa patronale, 
ed è nostro dovere celebrarla con 
particolare rilievo, per poterne ri­
trarre un frutto spirituale ade­
guato alle possibilità ed esigenze 
della nostra vita interiore.

Nella liturgia di Pentecoste am­
bedue gli aspetti del mistero che 
si celebra vengono messi adegua­
tamente in luce.

Da una parte la narrazione del 
prodigio richiama Vattenzione 
sulla vicenda della Chiesa nel 
tempo, iniziata in quel giorno e 
che tuttora è in pieno svolgimen­
to perchè si attui nel mondo la 
opera della redenzione. Segno di 
contraddizione, ma nello stesso 
tempo perennemente operante per 
la forza dello spirito divino che 
la anima e contro il quale non 
riporteranno successi definitivi le 
forze del male e neppure le mi­
serie stesse dei cristiani che pos­
sono talvolta costituire un peri­
colo più grave delle stesse per­
secuzioni. Ma la liturgia di Pen­
tecoste mette soprattutto in rilie-

vo il significato interiore del mi­
stero dello Spinto, che è l’anima 
della Chiesa. Dal brano evange­
lico, che ricorda la promessa di 
Cesù di costituire un particolare 
vincolo di amorosa presenza tra 
Dio e l anima di ciascun fedele, 
all’orazione, che mette così effi­
cacemente in rilievo il primo e 
fondamentale effetto di questa 
misteriosa presenza, e cioè la ca­
pacità di assaporare il gusto del­
le cose accolte dal punto di vi­
sta di Dio e l ineffabile consola­
zione che ne deriva all’anima cre­
dente, alla sequenza, che con una 
vena poetica così fine e sommes­
sa sottolinea l’espansione verso 
l’infinito che l’anima cristiana 
riceve dal contatto permanente 
con lo Spirito di Dio, è tutta 
una orchestrazione, di motivi che, 
come dice San Gregorio Magno 
nell’omelia deirufficio, invitano 
soprattutto a ’’contemplare” la 
grandezza del Mistero, per co­
glierne la bellezza e V efficacia 
squisitamente interiore.

Soprattutto, per gustare il dono 
dello spirito, che è il nostro con­
solatore perche penetra nell’inti­
mità di tutto il nostro essere, di­
venta il ” dolce ospite dell’ani­
ma ’ e dà così la consolazione più 
efficace, perchè è alla nostra mi­
sura e si inserisce nella nostra vi­
ta. « In mezzo al lavoro, una pre­
senza deve portare il riposo, nel- 
lafa e nell’oppressione, un soffio 
ristoratore deve sorgere dal pro­
fondo, far sgorgare la consolazio­
ne nella sofferenza e nel malesse­
re... Questa consolazione deve es­
sere tanto reale da non inaridirsi 
nella miseria e nei tormenti della 
esistenza; tanto viva, questa vi­
ta, da non poter essere soffocata 
da alcuna stanchezza. Così è la 
consolazione che viene da Dio 
vivente » (Guardini).

Don Lorenzo Vivaldo

Pellegrinaggio 
a L o u r d e s

E’ ormai l ’ora di stringere 
i tempi della preparazione 
del Pellegrinaggio universita­
rio a Lourdes: con questo 
non intendiamo solo ricorda­
re che il termine per il qua­
le si richiedeva una ades o 
ne di massima è scaduto il 
30 aprile (e solo alcuni cir­
coli vi si sono attenuti, per 
un totale di circa sessanta 
prenotaz oni), e che perciò 
per lo particolari esigente 
dell’ organizzazione occorre 
affrettarsi, ma intendiamo 
anche invitare di nuovo i 
circoli a prendere quegli ac­
corgimenti che vorranno e 
crederanno, per dare al pel 
legrinaggio un più chiaro to­
no religioso e caritativo. Si 
tratterà, per esempio, di in­
teressarsi di qualche univer 
sitario ammalato o sventura, 
to da accompagnare ; di fare 
un minimo di preparazione 
spirituale in circolo ; di esten­
dere l’invito ad universitari 
non fucini ricordando il ca­
rattere non strettamente fu­
cino dell’iniziativa; di fare 
che ogni c’rcolo invii alme­
no un rappresentante, porta­
tore degli omaggi e delle pre­
ghiere di tutti.

Certamente la spesa (li­
re 25.000) non è cosa da po­
co, ma anche a questo riguar­
do i circoli potranno studia- 
diare il modo di esprimere la 
loro unità di spiriti. E’ utile 
sapere che saranno disponi­
bili per i partecipanti scon- 
ti-viaggio del 40 per cento per 
i tratti dal luogo di residen­
za a Genova, luogo di par­
tenza del Pellegrinaggio.

Sei lezioni sulla Chiesa
. , ,So?°  asciti gli Atti della Settimana di Teologia tenuta 
dalla PUCI a Camaldoli nel luglio 1957.

Il tema è : « LA CHIESA », e comprende le seguenti re­
lazioni: «La nozione di ’’ Chiesa” nella Bibbia» di Mons. 
Antonio Zama; «La Chiesa continuazione di Cristo» «La 
Chiesa come lode di Dio e santificazione delle anime » ’ « Ge­
rarchia e laicato », « Elemento divino ed elemento umano nel­
la Chiesa », tutte del P. Raffaele Giachino; « La Chiesa e le 
culture» di P. V. C. Vanzin; «La Chiesa e l’ordine tempo­
rale » di Mons. Franco Costa. Il volumetto comprende una bi­
bliografìa essenziale sull’argomento e costituisce una trattazio­
ne di indubbia utilità per tutti i circoli fucini e per tu tti coloro 
che hanno partecipato alla Settimana.

Chi lo desidera può richiederlo alla Segreteria Centrale 
della FUCI. Via Conciliazione 4d, Roma. Il prezzo è di L 100 
per ciascuna copia.

RICERCA p a g i n a  d u e



La pianificazione economica Nel quadro delle documentazioni che intendono offrire alcuni motivi utili 
alla riflessione sul tema di quest 'anno,  « Fattori e interpretazioni dello sviluppo 
storico », presentiamo questi brani del compianto prof. Capograssi che ci sembra  
m ettano in rilievo molto eff icacemente,  fra l'altro, come la persona um ana sia 
elemento primario del farsi della storia.

p a g i n a  tre

e i diritti
V N fondo, lutto questo movi- 

mento contemporaneo — di 
cui gli interventi dello Stato, le 
pianificazioni e il resto non so­
no che metodi —, traverso i 
fini mediati e immediati che si 
propone (i fini economici poli­
tici, sociali che vuole consegui­
re), a che cosa si riduce? Tutto 
sommato si riduce all’idea e al 
fine di mettere l’individuo co­
mune anonimo statistico in con­
dizioni umane di vita. L’indi­
viduo anonimo nel senso più 
largo della parola, cioè nel sen­
so più umano della parola, di 
qualunque società, di qualun­
que popolazione, di qualunque 
parte della terra. (Quanto al­
l'individuo si profila veramen­
te una città universale, che è 
la terra stessa). Le condizioni 
sono le più umili, le necessarie, 
le primarie: uno dei grandi
problemi contemporanei è la 
sottoalimentazione, della quale 
molte popolazioni soffrono; la 
gente che non mangia quanto 
dovrebbe; appunto il mangiare, 
questa cosa cosi umile e così 
sacra. Queste condizioni ele­
mentari di- vita in altri tempi 
non erano considerate nemmeno 
dall’individuo stesso che ne sof­
friva, il quale le sentiva, ma 
preferiva altri appagamenti e 
altre direzioni allo sforzo uma­
no. Sono ora diventate esigen­
ze che l’individuo avverte come 
essenziali alla sua vita, come 
interessi che entrano a formare 
le ragioni stesse della sua vi­
ta, della umanità della sua vi­
ta. Nella considerazione delle 
cose che valgono, che danno 
valore al suo vivere, è entrata 
proprio la sua vita nelle sue 
condizioni elementari ed empi­
riche, quel « tenore di vita da 
elevare » che è presente nel 
linguaggio di tutte le politiche 
contemporanee. E’ l’individuo 
stesso, l’individuo comune ano­
nimo statistico che ha acquista­
to coscienza e sentimento della 
sua vita elementare ed empi­
rica come valore. Tutti si sono 
messi a credere a questo. Que­
sta è diventata l’idea che dà 
valore all’azione sociale, che 
costituisce in certo modo la nor­
ma di tutte le direzioni e valu­
tazioni che guidano l’azione 
sociale: l’individuo e la sua vi­
ta assicurata nelle sue capacità 
vitali. Non è un'idea di teorici 
e di addottrinati, ma una ve­
ra e propria idea motrice che 
orienta l’azione e la muove. E’ 
il profondo valore a cui la no­
stra epoca crede, e a questa 
credenza riporta e misura tut­
te le sue attività e le sue co­
struzioni. Già Simmel, aveva no­
tato che la vita era il concetto 
centrale, a cui tutte le realtà e 
i valori dell’epoca moderna si 
riportano; nel nostro secolo 
questo concetto si è precisato, 
si è ristretto se si vuole, ma 
determinandosi con una deter­
minazione che è diventata cen­
trale, acquistando un suo con­
tenuto, Connaturandosi con una 
sua forma: la vita, ma la vita 
individuale ed elementare del­
l’individuo comune; e così è di­
ventato il centro generatore di 
tutti i movimenti ed anche di 
tutti i concetti che dominano 
la vita contemporanea.

A questa idea discendono 
tutti i contenuti della coscienza 
individuale e sociale contempo­
ranea; i fini di libertà e di giu­
stizia, che questa coscienza si 
propone, sono orientati da que­
sta idea. Essa sta nascosta, e 
cosi nascosta agisce nella vo­
lontà più profonda delFindivi- 
duo. La nostra storia nasce da 
questa volontà. E perciò per 
rendersi conto della unità e del 
significato di questo grandioso

ze fisiche; e così concepito e 
qualificato il lavoro, in quanto 
non è altro che la vita dell'in­
dividuo in moto e in collabo- 
razione nella costruzione della 
vita associata, acquista il valo­
re che la vita dell’individuo ha 
assunto, e come tale subordina 
a sè tutti gli altri valori sociali, 
diventa quello che effettiva­
mente è, fattore principale del­
la costruzione della vita comu­
ne. E proprio perchè il lavoro 
è la vita stessa dell’individuo 
che partecipa al comune lavo­
ro sociale, proprio per questo 
diventa insopportabile all’indivi­
duo contemporaneo il lavoro co­
me automatismo, come puro e 
parcellare impiego di attenzio­
ne e di tecniche, in un geome­
trico quadro di macchine che si 
muovono e di progetti che si 
eseguono, a cui il singolo indi­
viduo è e si sente estraneo. 
Proprio per questo forse, delle 
tre tonti di infelicità sopra elen­
cate di cui l’individuo vuole li­
berarsi, la terza, il lavoro come 
automatismo, è la peggiore. Per-

II m om ento del riposo

sostanza è ancora e sempre una 
aspirazione di libertà: libertà
non più nel senso di liberazio­
ne dalle condizioni negative so­
ciali, ma nel senso profondo di 
vita propria, di vita disposta se­
condo la propria volontà: l’in­
dividuo liberato, quasi si direb­
be, dalla propria qualità di fun­
zionario sociale, dal peso e dal­
la maschera della propria fun­
zione sociale. C'è qui un entra­
re in uno spazio libero, libero 
dagli interessi, un entrare nel 
disinteresse. Vale a dire ci so­
no in questo punto interessi più 
profondi di quelli che domina­
no l’attività sociale dell’indivi­
duo; interessi che riguardano 
proprio l’individuo stesso, nel 
suo essere sè stesso: la sua for­
mazione, la posizione di rappor­
ti nei quali la vita trovi i suoi 
fini e i suoi premi. Perciò: 
a) c’è in questo spazio libero, 
l’interesse della formazione stes­
sa dell’individuo, della sua cul­
tura, della sua conoscenza, del­
la conoscenza di quello che è 
il suo vivere, il significato e il 
fine del suo vivere. Questo in­
teresse si rivela in una avidità 
di cultura, di conoscenza —■ 
anche e sopratutto di specula­
zione sui grandi problemi meta­
fisici della vita, sul problema 
stesso della vita —, che c’è nel­
l’individuo contemporaneo, e 
che non trova alcuna soddisfa­
zione nelle nostre società attua­
li, qualunque sia il regime in 
cui esse siano organizzate. (E’ 
forse questo il punto nel quale 
esse, tutte, nessuna esclusa, più 
peccano. Tutti i sistemi di istru­
zione delle nostre società sono 
diretti, più che alla formazione 
dell’individuo, alla formazione 
della società, alla preparazione 
di funzionari adatti alle varie 
funzioni e necessità della socie­
tà, così che proprio in questo 
momento della libera formazio­
ne dell’individuo, del suo stes­
so partecipare al mondò libe­
ro e liberante della cultura, 
proprio in questo momento che 
dovrebbe essere dello spazio li­
bero e del tempo libero, l’indi­
viduo è più che mai costretto

ad asservirsi ad apprendimenti 
interessati ed intenzionali, che 
deviano e rendono sempre più 
malcerta la sua libertà. Si ag­
giunga che spesso in questi in­
segnamenti entrano fini pratici 
di propaganda, che riescono ad 
essiccare e reprimere la sete di 
libertà cioè di disinteresse, di 
disinteressata conoscenza che ha 
l’individuo; e si aggiunga che 
questi stessi fini pratici di pro­
paganda, entrano sempre più 
nella cultura che è fuori delle 
istituzioni scolastiche, in modo 
che nemmeno in questa l’indi­
viduo trova quello di cui sente 
il bisogno. Questa mancanza di 
nutrimento spirituale in cui le 
società attuali di qualunque ti­
po o regime lasciano l’individuo 
che invece ne è avido, è la 
fonte e la causa di una serie 
di degenerazioni, squilibri e cri­
si, (che bisognerebbe enumera­
re e studiare analiticamente); 
b) c’è in questo spazio libero 
l’esigenza di sottrarsi per un 
momento alla tirannia dei rap­
porti sociali come tali, che so- 

(Confinila a pag. 6)

della persona umana
e molteplice movimento, che è 
la storia contemporanea, biso­
gna rendersi conto di quello 
che è appunto questa riposta vo­
lontà dell’individuo, che è sog­
getto della nostra storia, de­
gli oggetti che essa persegue 
con la sua azione e i suoi sfor­
zi, della libertà e la giustizia a 
cui, sebbene inconsapevolmente, 
sebbene oscuramente, aspira.

Questa volontà dell’indivìduo 
è vera volontà pratica, vero 
principio di azione, e perciò si 
risolve in precise esigenze com­
misurate a quelle che sono le 
necessità precise ed esatte del­
la vita dell’individiuo anonimo 
nelle attuali condizioni sociali. 
L’oggetto che questa volontà si 
propone è così chiaro cosi net­
to, che non è stato difficile 
esprimerlo con una parola ap­
propriatissima, e perciò carica 
di significato: liberarsi.

1) Liberarsi dalle condizioni 
negative, che minacciano conti­
nuamente e rendono incerta la 
esistenza stessa fisiologica, e 
quindi ogni elementare possi­
bilità di sviluppo della vita 
umana dell'individuo comune: 
i quattro grandi mali sociali, le 
conseguenze degli eventi come 
la malattia e la morte, quella 
specie di agonia che è la di­
soccupazione, quella specie di 
notte che è l’ignoranza, che im­
pediscono alla vita di essere se 
stessa, di essere messa in con­
dizioni di essere se stessa. Li­
berarsi da queste condizioni di 
morte.

2) Liberarsi da un’altra in­
feriorità, la sperequazione nei 
punti di partenza della vita, 
per cui alcuni già al loro pri­
mo muoversi nella vita sono, 
secondo la vecchia osservanza 
di Pascal, avvantaggiati di tan­
ti anni rispetto agli altri.

3) Liberarsi, e questo è il pun­
to più delicato, la più sintetica 
esigenza, quella nella quale le 
altre due si riassumono, dal­
l’automatismo del lavoro, da 
quell’ignorare il disegno e il si­
gnificato di quello che si sta 
facendo, da quella opaca ridu­
zione del lavoro a pura forza, 
applicata e soggetta a un ritmo 
di tempo e di misura totalmen­
te estraneo all’uomo che lavo­
ra, che la moderna civiltà indu­
striale ha operato, e che, se­
condo le testimonianze che ab­
biamo di quel misterioso e re­
moto mondo che è il mondo del 
lavoro, è imo dei maggiori tor­
menti del lavoratore contempo­
raneo, nell’atto del lavoro. Ac­
quistare la consapevolezza in 
concreto del lavoro che in con­
creto si sta facendo; acquista­
re cioè, come è stato detto, il 
senso vivo della partecipazione 
allo sforzo comune.

Qui appunto acquista un 
nuovo significato l’idea del la­
voro. Il lavoro non è altro che 
il partecipare che fanno alla fa­
ticosa creazione della vita so­
ciale le singole vite individuali 
con la propria attività, col pro­
prio agire e col proprio patire, 
con le proprie invenzioni e le 
proprie sofferenze, le proprie 
forze spirituali e le proprie for­

i  I lavoro vuole il riposo. Il 
riposo come bisogno è bisogno 
di una ulteriore liberazione. In

L ’INDIVIDUO che lavora e 
in quanto lavora, lavora appun­
to in spe. In spe di che? E’ chia­
ro: del riposo. Il riposo ha pre­
so nel nostro mondo una auto­
nomia assoluta di scopo. E’ di­
ventato anch’esso un fine; in 
certe società oggetto addirittura 
di veri e propri ordinamenti. 
Anche qui, poiché la cosa è 
nuova, l'incertezza è massima; 
ma in sostanza si può dire che 
in questo concetto del riposo 
diventato fine dell’individuo che 
lavora, ci sono alcuni elementi 
che si possono analizzare: 1) po­
ter disporre del tempo a pro­
prio arbitrio; poter essere alme­
no per un momento padrone del 
proprio tempo, cioè della pro­

pria vita; 2) entrare in certo 
modo nel non fare, in uno spa­
zio di vita libera dalla tirannia 
dei fili pratici, degli interessi 
pratici, delle cose da fare, del­
le funzioni sociali da compiere. 
Quando la vita è tutta assogget­
tata a una tirannica trama o 
catena di fini pratici e di fun­
zioni sociali, che si estrinseca­
no in una inesorabile necessità 
di lavoro, il bisogno è di en­
trare in una zona in cui, al-

chè questa condizione di estra­
neità all’opera che si sta facen­
do è nel fatto una estrema ri­
duzione della vita, una vita ri­
dotta all’automatismo, e perciò 
non trova nessuna ragione di vi­
ta in se stessa, diventa pura op­
pressione. Ma poiché il lavoro 
è appunto vita, la vita stessa 
del lavoratore che partecipa al­
la costruzione sociale, la forma 
stessa che la vita dell'individuo 
nell’atto del lavoro prende, poi­
ché il lavoro è il lavoratore che 
nell’atto stesso del lavoro vive 
la sua vita, è proprio la vita 
stessa del lavoratore come tale 
che viene negata nell’atto stesso 
che viene impiegato alla costru­
zione della vita comune. Qui 
proprio in questo punto la esi­
genza dell’eguaglianza è massi­
ma, poiché qui in questo pun­
to la questione del lavoro di­
venta la questione della vita del 
lavoratore, e ci sono vari tipi 
di attività nel mondo sociale, a 
cominciare da quella del conta­
dino, le quali sono lavoro con­
sapevole, libera esplicazione di 
intuizioni, di invenzioni, di ri­
flessioni, nelle quali il lavoro è 
un vivere, un modo di vivere 
che trova in sè la sua ragione.

meno per un momento, ci sìa 
soltanto da avere per fine il non 
fare, il lasciarsi vivere; 3) ma 
quale esigenza positiva c’è in 
questo non fare? In questo ri­
poso come non fare? (Il fine di 
tutto questo, di tutta questa co­
struzione di un mondo sociale 
della eguaglianza e della sicu­
rezza, potrebbe essere il vuoto; 
il non fare potrebbe ridursi a 
non saper che fare. Il pericolo 
c’è: il benessere è uno star be­
ne nel quale alla fine si può 
trovare un non saper che fare 
o che dire. Potrebbe la sinistra 
noia essere la conclusione di 
tutto!). Ma c’è in questa esi­
genza di riposo, attorno alla 
quale tenta addirittura di orga­
nizzarsi un sistema di sforzi, 
tutta una spinta positiva. C’è la 
intuizione che il riposo, questa

speranza di chi lavora, questa 
speranza di liberazione dal la­
voro, deve avere un suo con­
tenuto organico e obiettivo. C’è 
perciò la intuizione più profon­
da, che la società deve essere 
organizzata in modo da riempi­
re questo riposo dell’individuo.

R I C E R C A
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uella di Georges Ber- 
nanos è una vocazio­
ne essenzialmente nar­
rativa. Nel panorama 
della letteratura fran­

cese contemporanea, egli s’im­
pone con una sorta di romanzo 
anti-letterario che, pur collegan­
dosi alla tradizione narrativa e 
memorialista francese, presenta 
alcuni caratteri di definita no­
vità.

La sua forma antiletteraria ed 
antipopolare nasconde un inte­
riore travaglio, un panorama spi­
rituale tra i più intensi ed agitati 
del nostro tempo; l’adesione a un 
cattolicesimo fatto essenzialmen­
te di dogmi di natura teologica 
è il punto di partenza per ima 
revisione totale, per un’indagine 
del paradosso che scopra nella 
natura affranta, in preda al do­
lore ed all’angoscia, la base del­
le Beatitudini, nella profondità 
della vita spirituale e nel river­
bero di questa sulle azioni del 
tempo le stimmate della lotta tra 
bene e male.

« Se la nostra felici tà spesso 
è terrena, la nostra infelicità è 
sempre soprannaturale  ».

E’ un continuo risolversi del 
trascendente nel tempo, del me­
tafisico nel fisico e, in quest’at­
to, un dissolversi dell’essere nel­
l’apparenza; l’essere che va 
quindi riconquistato nell’appa­
renza, una verità che va ricono­
sciuta nel paradosso.

Le realtà teologiche che rap­
presentano la chiave ultima di ri­
duzione del contingente all’essen­
ziale sono vissute in modo car­
nale, con un’adesione intima che 
non permette al gioco di risol­
versi in anticipo e che lascia il 
più ampio margine possibile al­
l’interpretazione coerente e spas­
sionata del reale :

« . . .una rappresentazione asso­
lu tam en te  libera , del mondo e un  
modo più puro di rappresentazio­
ne che è alla fine segno di co­
scienza, capaci tà di interpreta­
zione spirituale  » (Carlo Bo:  D el­
la  le ttu ra , pag. 236). I

le terrore panico che le rende 
difficili e penosi gli atti più sem­
plici della vita. Ella intravede al­
lora una soluzione: trasformare 
la sua debolezza in eroismo, cer­
care una specie di fuga e di 
abdicazione nella vita tranquilla 
del Carmelo. Ma, durante il pri­
mo incontro, la vecchia Priora 
smantella le posizioni sentimen­
tali della postulante mettendo in 
rilievo, contro le prospettive di 
una vita eroica conquistata a 
buon mercato, quelle di una vita 
atona fatta di preghiera, come 
la vita di mistiche lampade che 
si consumano nel loro breve giro 
di luce.

Eppure, la morte della Prio­
ra, anziché essere la conclusione 
di una vita spesa nella serenità 
e nell’amore, rimette in gioco 
l’intera esistenza; l’agonia non le 
è risparmiata, la lunga opera di 
conquista di sé, perseguita per 
tutta un’esistenza, svanisce in un 
tratto, ed alla vecchia Priora re­
sta ancora da giocare la sua car­
ta, resta da riaffermarsi sui ricor­
di sfumati, sui fantasmi di idee 
che non riescono ad intaccare 
l’essere :

« — Vedersi morire  — passa per 
essere un  modo di dire del po­
polino... Ebbene,  Madre, è vero:  
io m i  vedo morire. Non c’è nulla  
che m i  distragga da questa vi­
sta. ( . . . )  Sono sola. Madre, asso­
lu tam en te  sola, senza nessuna  
consolazione. Il  mio spirito resta  
p er fe t ta m en te  capace di formare  
idee rassicuranti, ma anche que­
ste sono fa n ta sm i  di idee. Non  
sono capaci di r iconfortarmi più  
di quanto potrebbe sfam are  l ’om ­
bra di un  arrosto sul muro.

..Ho m edita to  sulla morte  in 
ogni ora della m ia  vita, e que­
sto ora non m i  serve a nulla... »

Fino all’ultimo istante, ella ri­
mane « prigioniera della Santissi­
ma Agonia ». Ci incontriamo qui 
con uno dei temi più cari a Ber- 
nanos, uno di quei suoi moduli 
teologici d’interpretazione ultima 
di una realtà osservata con scru­
polo. La semplicità evangelica 
del santo provoca l’acuirsi della 
lotta tra bene e male: il demo­
nio raddoppia le « tentazioni ». 
Così la morte dei personaggi di 
Bemanos non è quasi mai con­
trassegnata dalla luce fulgida del­
l’eroismo: ma nel terrore dell’ul­
tima ora l’autore vede l’atto con­
clusivo di questo grande ciclico 
duello fra bene e male; la san-

re e di azioni e di Grazia che si 
riverbera dal capo (Cristo) alle 
membra (i cristiani).

La morte della Priora forse 
non è stata che un onda di que­
sto grande mare:

« Chi avrebbe potu to  credere 
che avrebbe penato  tanto a mo­
rire. che sarebbe m or ta  così ma­
le! Si direbbe che al m om ento  di 
dargliela, il buon Dio si è sba­
gliato di m o r te ; come in guar­
daroba vi si dà un vestito  per 
un altro. Sì, quella doveva esse­
re la morte di un'altra, una mor­
te non sulla misura della nostra  
Priora, una  morte troppo piccola 
per lei, e lei non riusciva ad in­
filarne neanche le maniche...  Vuol 
dire che quell'altra, quando verrà 
l ’ora della morte, si s tupirà di 
entrarvi così facilmente e di 
trovarcisi comoda... Forse anche  
se ne van terà:  — Vedete come  
ci sto comoda qua dentro, che 
belle pieghe mi fa questo ves ti­
to... — Non si muore ciascuno 
per sè, m a  gli uni per gli altri, 
o magari gli unì al posto degli 
altri, chi sa? »

La nuova Priora non è Madre 
Maria dell’Incarnazione, la più 
ascetica ed aristocratica fra le 
Carmelitane, ma la plebea Ma­
dre Sant’Agostino, che ha origi­
ni e modi da popolana. Un edit­
to dei rivoluzionari sospende i 
voti monastici; le suore sono in 
pericolo di vita. La nuova Prio­
ra si rivela piena di buon sen­
so e mette in guardia le sue so­
relle contro il desiderio del mar­
tirio :

« Quando il male fa  più chias­
so, proprio allora noi dobbiamo  
farne di meno, questa è la tra­
dizione e lo spirito di un ordine  
come il nostro, votato alla con­
templazione  ».

Ma Madre Maria, in assenza 
della Priora, sotto l’incalzare de­
gli avvenimenti, crede opportu­
no di proporre per la seconda 
volta il voto di martirio: la co­
munità l’accetta. Bianca fugge, 
terrorizzata dall’ingresso dei ri­
voluzionari entro le mura del 
convento, Madre Maria corre da 
lei. Quando le Carmelitane sono 
processate e condannate a morte 
anche la Priora è con loro.

E’ l’ultima scena: le suore sal­
gono lentamente il patibolo, una 
dopo l’altra, cantando il Veni 
Creator. Ma dopo lo spegnersi 
dell’ultima voce un’altra se ne 
leva : Bianca si fa largo tra la 
folla e sale al patibolo . . .

L’opera è sistemata in cinque 
grandi quadri: l’azione serve da

pretesto al lento e preciso rive­
larsi di acute notazioni psico­
logiche, i caratteri si costruisco­
no lentamente, si mettono a fuo­
co con un lungo gioco di river­
beri che il dialogo fa affiorare. 
Figure costruite con la solidità 
classica del narratore ma pure 
tutte aperte verso una inquietu­
dine spirituale che ne sfuma al­
cuni contomi, che non permet­
te una bruta interpretazione uni­
voca: un materiale di umanità, 
che presenta una sua palpitante 
eloquenza ed una sua rilevabi- 
lità poetica, ma che reclama una 
soluzione, una chiave d’interpre­
tazione che ne esprima la cifra 
totale. La convivenza di questi 
due elementi, di una ispirazione 
fondamentalmente narrativa e 
classica e della richiesta d’inte­
grazione spirituale della propria 
materia alla luce di alcuni prin­
cìpi di ordine prettamente teo­
logico, la verificabilità del primo 
momento nella coscienza del let­
tore e la problematicità della ri­
sposta del secondo, rappresenta­
no il lato originale di Bemanos, 
la sua orma personale nel cam­
po della letteratura contempora­
nea e, di riflesso, per quanto ci 
interessa, nel teatro.

Molto eloquenti a questo pro­
posito le osservazioni di Carlo 
Bo ne! suo breve saggio su Ber- 
nanos, raccolto nel volume « Del­
la lettura » :

« B em a n o s  cerca dalle creatu­
re che hanno colpito la sua fa n ­
tasia il maggior numero di rispo­
ste possibili, ma nello stesso tem ­
po la sua scelta non è detta ta  
mai da ragioni di u n ’unica op­
portunità , egli sa troppo bene 
che il d ram m a della vita umana  
è fa t to  di un  doppio registro e 
per questo accanto alle risposte 
positive segna pun tu a lm en te  tu t ­
te le altre risposte, negative, in­
certe, e quelle che restano imper­
scrutabili anche agli s trum en t i  
più per fet ti  della scienza psicolo­
gica. Il cattolico non doveva di­
ventare un agiografico. Un cat­
tolico sìncero deve limitarsi a re­
stituire l’im m ag ine  dell’uomo nel­
l ’ambito dì tu t t i  gli e lementi che 
è riuscito a il luminare, alla fine  
saranno proprio le parti  del dub­
bio, dell’oscurità, le zone dell’in­
certezza a mettere il lettore di 
fronte  ad una decisione inappel­
labile: se dentro di noi vivono  
delle presenze così forti,  se den­
tro di noi si muove tale guerra  
tra le voci del bene e quelle del 
male, si è già fa t to  un  gran pas­
so avanti nella conoscenza della 
verità  ».

Nell’interferire armonico dei 
mondi del dialogo umano e del­
la Comunione, della Natura e 
della Grazia, ciascuno dei due 
gradini inferiori (dialogo e natu­
ra! si trasforma in sollecitazione 
aperta per una interiore vissuta 
dinamicità, naturalmente, senza 
forzature.

Nell’ambito di queste due 
chiavi d’interpretazione, di que­
sti due filoni centrali (tema del 
Corpo Mistico e tema della Gra­
zia), si può individuare tutta una 
serie di motivi che rappresentano 
gli- assilli che incalzano lo scrit­
tore verso la sua indagine: la 
tentazione della disperazione (il 
peccato contro la speranza) come 
culmine dell’angoscia, la presen­
za di Satana e il riaffiorare di 
un « corpus diaboli » antitetico 
alla Comunione dei Santi, la ten­
tazione al disprezzo di se stessi : 
solo quando Bianca sa accetta­
re la sua « paura », in funzione 
attiva, comincia a riconquistarsi.

C’è la tendenza, più che a si­
stemare in gerarchia i due ordini 
di realtà, a fame, secondo la vi­
sione agostiniana mediata dai 
giansenisti, qualcosa di vicende­
volmente implicantesi : il mondo 
della natura non costituisce il pri­
mo gradino per quello della 
Grazia ma ha bisogno del suo 
tocco benefico che lo inveri, pe­
na il naufragio : « Tutto è Gra­
zia », dice morendo il parroco 
del « Journal » : senza la Grazia, 
dono gratuito della divinità, non 
c’è salvezza. Cosi la realtà na­
turale e quanto avviene in essa 
è il « silenzio di Dio », ma...

« il silenzio di Dio è la sua pa­
rola; la sua assenza la sua pre­
senza. Perchè l ’assenza di Di9, 
il suo silenzio, è la Croce, stru­
m ento  di morte  e di risurrezione, 
in Gesù Cristo » (C. M oeller)

Quanto si è detto, anche se 
in parte forma il sustrato comune 
dell’intera opera di Bernanos, ac­
quista nei « Dialoghi » ima effi­
cacia tutta particolare, perchè qui 
l’autore ha dovuto rinunciare ad 
esprimere in proprio il suo pen­
siero per calarsi tutto nel perso­
naggio e nell’incontro fra questi. 
Così, quasi inconsciamente, Ber­
nanos ci ha donato un’opera di 
teatro che riesce a dire una pa_

Le Carmelitane di Bernanos

I Dialoghi delle Carmelitane 
sono l’unica opera teatrale, po­
stuma, di Bemanos. Nati nel 
1947-48 come dialoghi per un 
film, tratti da una sceneggiatu­
ra di P. Raimondo Bruckberger e 
ispirati alla celebre novella di 
Gertrude von Le Fort, L'ultima 
al patibolo, furono, un anno do­
po la morte dello scrittore, adat­
tati, con pochissimi ritocchi, per 
la scena da Albert Béguin.

La vicenda, ambientata all’epo­
ca della Rivoluzione francese e 
ispirata al martirio delle sedici 
carmelitane di Compiègne, ghi­
gliottinate a Parigi il 17 luglio 
1794, è tutta incentrata sul per­
sonaggio di Bianca de La Force, 
giovane aristocratica, conversa 
nel convento.

La nascita di Bianca è avve­
nuta sotto il segno della paura; 
come per una oscura fatalità ella 
è perseguitata da un’angoscia 
senza motivi, da un irragionevo-

tità, che, nell’attimo estremo, 
raggiunge la più lucida consa­
pevolezza del male universale e 
soffre, patisce la sua ultima ten­
tazione, la più dura, quella del 
peccato di disperazione, e in que­
sto ultimo atto dell’esistenza con­
quista la sua vita; è l’Agonia di 
Cristo sulla croce, sopraffatto, 
ma non vinto, dall’intuizione ni­
tida del male universale:

« L ’agonia quasi vergognosa che  
contrassegna la morte  dei perso­
naggi di Bernanos non è quindi  
una  scelta arbitraria di un  ro­
manziere che si compiace di de­
scrivere il macabro, m a  l ’i n tu i ­
zione più che sicura della confor­
m ità  della morte  cr istiana con 
quella di Gesù  » (C harles Moel­
ler).

Si rinnova nella sua tragica 
drammaticità, per ogni santo, 
l’episodio evangelico di Gesù che 
« suda sangue » : nessun perso­
naggio di Bemanos muore a fron­
te alta.

La stessa intuizione fonda- 
mentale introduce alla compren­
sione del personaggio di Suor 
Bianca dell’Agonia di Gesù: la 
storia delle sue incertezze spiri­
tuali terminerà solo con la co­
sciente accettazione della sua 
Paura esistenziale come possibi­
lità aperta per la propria santi­
ficazione così come per suor Co­
stanza, il rovescio esatto della sua 
medaglia, è l’accettazione di una 
serenità gioiosa dello spirito quel­
la che costituisce il succo di 
un’esistenza.

S’introduce qui la seconda 
chiave d’interpretazione teologi­
ca che guiderà d’ora in poi la 
vicenda: il concetto della cri­
stianità come « corpo mistico », 
come un unico fluire di preghie-

Nota bibliografica

I  « D ialogues des Carmélites » sono sta t i  egregiamente tradotti  in i ta­
liano da G. A. P iovano per la Morcelliana, 1954.

II vo lume  di C arlo Bo, e Della le ttura  » (Vallecchi,  1956) comprende  
un breve saggio ed alcune pagine critiche su Bernanos.

Citiamo ancora i seguenti  articoli:
A. B. (A lbert B é g u in ): « B e rn a n o s  au c i n e m a », in  « E s p r i t »,

1951, n. 2.
A. S. (A lfred S im o n ): «D ia logues des C arm éli tes» ,  in « E s p r i t» ,

1952, n. 7.
Cfr. anche:  il capitolo dedicato a Bernanos da C harles M oeller: 

« Letteratura  moderna  e cr istianesimo  », voi. I (V i ta  e pensiero),  il 
vasto saggio di B a lth a sa r  (non  tradotto  in italiano).

rola nuova, suscitando una tra­
gedia severa che è insieme l’af­
fiorare di un tormento intellet­
tuale interiore, lucido per quanto 
Claudel era lirico, impegnato in 
una confessione totale senza re­
sidui di storia che non sia la sua 
storia mistica.

La teologia gli offre il mezzo 
di depurare in formule limpide, 
in idee-base, la propria forte pas­
sionalità polemica, la carnalità al­
la rovescio del moralista: ne risul­
ta un pudore estremo di forzare 
la verità dei suoi personaggi, di 
anticiparli in un gesto, in una pa­
rola.

E’ stato anzi avanzato il pa­
rallelo tra la ricerca lancinante 
di Kafka e quella di Bernanos 
che, pure se confortata da una 
fede, non è meno responsabile, 
aperta, disponibile della prima.

Anche nei « Dialoghi » il 
dramma-base può riassumersi 
nel simbolo del Mistero Pasqua­
le: in esso si sposano agonia e 
gioia, morte e resurrezione, in 
esso l’agonia è la promessa di 
una gioia che è il suggello della 
santità e che quindi non è di 
questo mondo; in esso l’incom- 
pleto attende compiutezza, il pa­
radosso attende lo scioglimento.

Così nel dramma di Bianca e 
delle sue quindici sorelle Bema­
nos esprime in purità il suo im­
pegno segreto, pudico, di uomo 
e di scrittore:

« Quando sarò morto, di te ai 
regni della Terra che io ho ama­
to più di quanto non abbiano mai  
osalo d i r e » (Georges Bernanos  
in  C ah ie rs du R hône , pag. 5)

Leandro Castellani
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Carita e libertà nel pensiero di San P aolo
Di fronte ad una nuova ese­

getica del pensiero e dell’opera 
dell’apostolo Paolo il lettore ha 
il diritto oggi di restare perples­
so. La bibliografia in questa ma­
teria è così abbondante e varia 
che si è tentati di pensare ad 
un rifacimento di cose già dette.

Questa perplessità non vale 
per l’opera che con piacere pre­
sentiamo ai nostri lettori (1). Il la­
voro del Caserta supera brillan­
temente tutti gli ostacoli ai qua­
li abbiamo accennato innanzi. 
E’ opera che si legge con vivo 
interesse fino all’ultima pagina. 
Il profilo dell’apostolo si delinea 
con chiarezza e la sua persona­
lità affascina di nuovo anche chi 
è abituato a letture del genere.

A questi pregi l’autore ag­
giunge quello di una notevolis­
sima informazione e di una sere­
na ma altrettanto decisa critica 
delle posizioni assunte da stu­
diosi non cattolici nell’ardua im­
presa dell’interpretazione del 
pensiero paolino. Il suo metodo 
di indagine e di ragionamento 
si fa approfondito e chiaro nel­
l’analisi della genesi del pensie­
ro paolino e della sua « pretesa 
evoluzione ».

Dopo aver affermato (pagi­
na 29), a proposito della con­
versione di S. Paolo, che « al 
più, chi non accetta il sopran­
naturale, dovrebbe rifiutarsi di 
spiegare l’avvenimento » e che 
(pag. 33) « Tutte le costruzioni 
artificiose di una critica che, in 
nome della psicologia, della neu­
rologia o della psicopatia, ten­
tano di spiegare in termini uma­
ni la conversione di Paolo, in 
realtà sostituiscono la fantasia 
ai fatti, e si pongono fuori della 
clinica come fuori della storia », 
distingue con chiarezza che « il 
problema se Paolo abbia ricevu­
to a Damaso una rivelazione to­
tale è spesso confuso con l’altro: 
se la dottrina paolina abbia su­
bito evoluzioni nel tempo », per 
concludere che « non può par­
larsi di evoluzione del pensiero 
di Paolo... Paolo indubbiamente 
è un genio del pensiero che, ac­
quisita una somma notevole di 
principii, ha costruito con essi 
un robusto sistema dommatico e 
morale. E’ evidente che egli, co­
me qualunque altro pensatore, 
per di più pastore di anime, ab­
bia trovato il modo di arricchire 
con particolari argomenti di di­
mostrazioni e di nuove applica­
zioni pratiche, lo schema fonda- 
mentale ed insistere con nuove 
forme su qualche tema che la 
esperienza gli mostrava più in­
teressante. Ma questa non è evo­
luzione, bensì il normale proces­
so di potenziamento e di siste­
mazione del pensiero. Anche sot­
to questo aspetto la conversione 
di Paolo è un evento assoluta- 
mente eccezionale. E’ una vera 
folgorazione in cui il colpito non 
soto cambia immediatamente e 
radicalmente convinzioni e siste­
ma di vita, ma si presenta con 
la mente già perfettamente illu­
minata. Paolo fu condotto da 
Cristo immediatamente là dove 
gli altri Apostoli, pur privilegiati 
ascoltatori del Maestro, giunsero 
con faticoso ritardo. Per Paolo è 
vero forse più che per ogni al­
tro mortale, che lo spirito di Dio 
soffia dove vuole (Giov. 38) » 
(Pagg. 40-41).

Una volta sgombralo il terreno 
dalle questioni introduttorie, tra 
le quali vorremmo citare anche 
la risposta al suggestivo e famo­
so quesito se « Paolo conobbe 
Cesù? », l’autore si addentra nel­
la sostanza della sua indagine

Errata corrige
Nell’ultimo numero di « Ricer­

ca » (n. 7-8, 15 aprile) è stala 
omessa la citazione del brano 
« Sulla sofferenza » dal titolo « In 
patientia vestra » (pag. 12). Il 
brano era di Pierre Lyonnet s. j. 
;! /  * Preghiere del tempo

della malattia », ediz. La Locu­
sta 1956.

analizzando con acume e ric­
chezza d’informazione i punii 
fondamentali della dottrina pao­
lina.

Tale analisi naturalmente non 
poteva prescindere da una va­
lutazione attenta ed obbiettiva 
dei rapporti che Paolo ebbe con 
la comunità di Gerusalemme e 
con il mondo ellenico.

L ’analisi di tali rapporti impe­
gna VA. in alcuni brevi « excur­
sus » esegetici come quello, p.e., 
riguardante il discorso di Paolo 
nell’Aeropago (Atti XVII, 16 s.) a 
pagina 118, n. 2.

L’ellenismo, lo stoicismo, e le 
varie religioni misteriche dell’el­
lenismo, non interessarono San 
Paolo! « Il messaggio cristiano 
parlò direttamente all’uomo, 
spezzando i vincoli servili ed av­
vilenti con la natura, mantenuti 
e potenziati dai culti misterici, e 
liberando la religione dalle fata­
listiche influenze cosmiche » (pa­
gina 142). Queste sono le cause 
per le quali « il Cristianesimo ha 
superato l’ellenismo, assorbendo­
ne quella parte che, per essere 
eternamente vera, era già inco- 
sciamente cristiana » (pag. 143\

Fra quei capitoli che affron­
tano lo studio della dottrina pao­
lina vanno segnalati a nostro av­
viso tre- Il VI : « La fede, la 
legge, le opere »; il VII « Uni­
tà con il Cristo » ed il X « Mes­
saggio sociale ».

In questo ultimo, dopo una 
opportuna chiarificazione che 
« compito dell’Apostolo, come 
quello di Cristo, non era di det­
tare trattati di economia o di 
sociologia, e nemmeno di risol­

vere concretamente questioni 
che, per il loro carattere contin­
gente, sfuggono ad una sistema- 
zone di principi assoluti: egli ha 
insegnato norme di vita, la cui 
applicazione risponde però agli 
angosciosi interrogativi della co­
scienza umana, allora come og­
gi », viene con lucidità indivi­
duato il concetto neotestamenta­
rio di giustizia, comune natural­
mente al Vangelo ed all’Episto­
lario paolino: di « giustizia » non 
solo in senso distributivo. La 
giustizia predicata da Paolo è 
quella di Cesù, annunciata nella 
4a ed 8a beatitudine; non solo 
quindi equilibrio di rapporti 
umani, ma innanzi tutto equili­
brio di rapporto fra Dio e gli 
uomini: « Per Gesù, come per
Paolo, i rapporti sociali attingo-

no pertanto la loro regolamenta­
zione ad un cielo più alto, dove 
impera sovrana la carità... La 
carità per altro supera, ma non 
annulla la giustizia... » (pagi­
na 286).

Ma Paolo non è solo il gran­
de predicatore della carità : la 
forza della carità lo spinge alla 
scoperta di un altro grande va­
lore dello spirito umano, la liber­
tà. Dalla carità alla libertà : la 
libertà dei figli di Dio! Perciò 
« il messaggio sociale di Paolo 
oscilla tra due poli: la carità e 
la libertà. L’una supera le bar­
riere dell’egoismo, Valtra fa spa­
ziare lo spirito al di là delle tem­
porali contingenze e delle este­
riorità ingannatrici. Entrambe 
ispirate e fondate in Cristo, igno­
rano e rigettano le convenzioni 
ipocrite e disumane, di quel tem­
po e di tutti i tempi. Omnia ve­
stra sunt, vos autem Christi, 
Christus autem Dei (I Cor. 3, 
22)» (pag. 287).

Per questo Paolo potette pren­
dere posizione di fronte al feno­
meno allora impressionante del­
la schiavitù affermando che sot­
to l’insegna della dignità e del­
la libertà doveva risolversi il 
problema del lavoro umano.

Altrettanto può dirsi dell’altro 
problema sempre vivo in ogni 
epoca, quello cioè della proprie­
tà. E’ buon avvio a capirne la 
posizione nel pensiero dell’Apo­
stolo il riconoscere che « Per 
Paolo, come per Gesù, il proble­
ma della proprietà si pone all’in­
terno della coscienza» (pag. 301).

L’aver inserito nel concetto 
giuridico il sentimento della ca­

rità non fu solo un’innovazione: 
« in realtà esso segnava una ri­
voluzione nel campo sociale. La 
ricchezza per Paolo deve circo­
lare tra gli uomini come in una 
sorta di vasi comunicanti, in mo­
do che le sperequazioni della 
natura siano, in qualche modo, 
livellate per volontaria generosa 
azione dei più fortunati » (paei- 
na n. 302).

A sostegno di quest’argomen­
to si legge con sommo interesse 
una gustosa nota sul celebre pas­
so di II Cor. V ili, 14. Pur re­
stando, a nostro avviso, aperte le 
vie sia all’interpretazione tradi­
zionale che a quella che VA. pre­
ferisce, non si può non ricono­
scere che il suo modo di argo­
mentare lascia pensosi ed indu­
ce a non escludere che l’aposto­

lo abbia inteso affermare che 
Vaiuto che Corinto si accingeva 
a dare a Gerusalemme, presen­
tatasi l'occasione, la stessa Geru­
salemme lo avrebbe potuto ri­
cambiare (pag. 302, n. 1).

Lavoro, proprietà, famiglia. 
Anche per la famiglia l’À. esami­
na tutti i testi che tracciano, con 
perfetta armonia al pensiero del­
l’apostolo, la dottrina circa questo 
delicatissimo settore della vita 
sociale.

Un argomento oggi molto sen­
tilo è, nella famiglia, il rappor­
to fra l'uomo e la donna: « Pao­
lo ha una concezione ben chia­
ra: riconosce alla donna piena 
parità coll’uomo sul piano etico, 
premessa indispensabile per la 
sua libertà di azione pratica, e 
per quella revisione giuridica 
che non poteva non auspicare; 
ma non indulge peraltro ad al­
cuna forma di femminismo, ab­
battendo cioè le barriere che la 
natura stessa ha posto come li­
mite all’attività femminile. L ’uo­
mo è necessario alla donna, co­
me la donna è necessaria all’uo­
mo (I Cor. XI, 1.1); la donna de­
ve rimanere al posto che Dio le 
ha assegnato, cioè essere subor­
dinata al marito che è il capo 
della famiglia, per quella supe­
riorità configurata nella primoge­
nitura di Adamo rispetto ad Èva 
e di Cristo di fronte alla Chiesa 
(I Tira. Il, 13; Col. Ili, 18; Ef. 
V, 22), ed è esclusa dalla medi­
cazione (I Cor. XIV, 34; I Tim. 
II, 12) che esige una autorità 
morale sul popolo che la donna 
normalmente non può avere. 
Preclusioni però che non costi­
tuiscono una sostanziale diminu­
zione o riconoscimento di infe­
riorità; ma solo una determina­
zione di funzioni » (pag. 307).

Nè sfugge all’a. il magnifico 
insegnamento della l a lettera a 
Timoteo (II, 15) nella quale «la 
esaltazione della maternità ha 
un significato più alto e pjù este­
so della maternità naturale. Pao­
lo rende omaggio anche a que­
sta, ma... Egli pensa alla mater­
nità nel senso affettivo, nel suo 
ampio riflesso sociale, e involge 
tutta l’attività della donna in 
quanto ha di più nobile, e cioè 
nelle sue premurose cure per la

La X X X I  Se t t im ana  Sociale che  
si terrà a Buri dal 21 al 28 se t tem ­
bre 1958 intende porre in esam e U 
tema delle classi in rapporto  al­
la evoluzione sociale in corso, per 
giungere ad un confronto  tra la 
situazione del secolo X IX  e l 'a t-  
tuale composizione ed articolazio­
ne della Società.

Il contributo di chiarificazione — 
su piano stori 'o  ed ideologico — 
verrà dato dai Docenti e dai par­
tecipanti alla S e t t im a n a  secondo 
i seguenti interrogativi di fondo:

— quale processo è in  corso 
nella differenziazione e nella con­
figurazione dei gruppi e degli stra­
ti sociali n°i diversi ambienti  e 
tipi di a t t iv i tà  ( da quello rurale  
'a quello industr ia le , artigianale , 
com merciale ; da quello esecutivo a 
quello impiegatiz io , direzionale ed 
imprenditoriale ; da quello profes­
sionale e sindacale a quello asso­
ciativo per fini form ativ i ,  cultu­
rali o politici)?

— quali sono le com ponenti in 
a tto  in questa evoluzione storica, 
quale il loro valore ed il loro peso 
storico ( fa ttor i  tecnico-economici,  
culturali , politici e relativi s tru­
m ent i  organizzativi  ed ambienti  so­
ciali: azienda, sindacati ,  parti ti ,  
gruppi di opinioni e di interessi, 
stru t ture  giuridiche dello S ta to  mo­
derno)?

— quale è la  configurazione at­
tuale dei molteplici  gruppi e degli 
strati  sociali e la loro posizione 
economico-sociale, culturale, politi. 
ca nella società; soprattu tto  la lo­
ro m obilità , la reciproca com uni­
cazione o circolazione fra  i gruppi,  
o la rigidità che , per motivi  psico­
logici c m en ta l i  o per condizioni  di 
fa t to ,  ostacola tale circolazione e 
m antiene  o crea dei diaframmi?

— quali fa tto ri u n ifican ti e ca­
ra tter izzanti  si a f ferm ano  nei sin­
goli gruppi e s tra t i  dal punto  di 
vista culturale, economico, socia­
le, psicologico e quali sono le for­
me di  so lidarie tà  anche  con altfri 
g rupp i; quali i modi con cui i di­
versi gruppi si pongono ne l l 'a t tu a ­
le fisionomia del rap p o rto  capitale- 
lavoro ; quali le esigenze che si

propria famiglia, e, insieme nel­
la ideale maternità per tutti i de­
relitti che essa, nel suo caldo 
sentimento femminile, reso più 
intenso dell1 * * * * * * * 9 amore per Cristo, 
metterà sullo stesso piano dei fi­
gli secondo la carne » (pag. 308). 
A valorizzare la donna doveva 
poi contribuire la nuova conce­
zione del matrimonio fissata dal 
Cristo e predicata da Paolo. 
Concezione che spostò « Vistituto 
del matrimonio dalla sfera pura­
mente contrattuale del paganesi­
mo e da quella non rigorosamen­
te e consequenzialmente etica 
del giudaismo, per condurlo ad 
un clima di idealità che purifica 
la materia... » (pag. 309).

Non poteva mancare, nel pro­
filo del pensiero paolino, un ac­
cennò alla « Parusia e la fine del 
mondo ». Così si intitola Vultimo 
capitolo. L ’A. non si nasconde le 
difficoltà che ancora oggi impe­
gnano gli esegeti. Con una in­
telligente sintesi, imposta anche 
dai limiti dell’opera, egli pun­
tualizza le principali questioni e 
suggerisce alcune linee interpre­
tative della dottrina dell’Aposto­
lo, rigettando energicamente 
tutte le forme più o meno larva­
te di « escatologismo », e conclu­
dendo con un paragrafo « La 
salvezza d’Israele nel piano della 
redenzione » che, a nostro avvi­
so, può aiutare a capire tutta la 
questione. « L ’attuazione di que­
sto piano, che consenta l’abbrac­
cio di tutti gli uomini in Do, è 
la missione dei fedeli di Cristo 
sulla terra, e perciò Paolo defi­
nisce i cristiani : Quelli che ama_ 
no il suo ritorno (II Tim. IV, 8»)!

Giunti così, in questo rapido 
esame, alla fine del lavoro del 
Caserta non ci resta che consi­
gliarlo a quanti desiderano una 
visione sintetica della figura e 
del pensiero dell’Apostolo Paolo 
assicurando loro che sarà una 
lettura piacevole, interessante, 
soprattutto utile.

Mons. Antonio Zani a

(1) NELLO CASERTA: I l  Dot­
tore delle Genti  (Paolo, punto di 
incontro  t r a  il g iudaism o ed il 
m ondo rom ano - ellenistico). Ed 
ITA, R om a 1958, pagine 370 
L. 1.500.

vanno a f ferm ando di partecipazio­
ne più larga alla com unità civile 
nel raggiungimento  di obiettivi 
contrapposti;  anali le caratteristi­
che del rapporto dei gruppi e stra­
ti con l ’o rd inam ento  dello S tato  
moderno?

Si tra t ta  perciò di svolgere uno 
studio e un  dibattito  docum enta to , 
per scoprire le linee tendenziali  
dell*attuale processo e fissare qua­
li sono i problem i nuovi che si 
vanno presentando (nuovi tipi di 
antagonismi o di convergenze, di 
rigidità e di conflit to sociale o di 
attenuazione delle distanze e con­
vergenza di funzioni  d ifferenziate),  
per indicare le linee o r ie n ta ta c i 
di un r innovam ento  della convi­
venza um ana  in forme aderenti  
ai principi cristiani e alla concre­
ta evoluzione storica, che realisti­
camente  superino schem i mentali
e com por tam enti  pratici  ispirati  
ancora piuttosto ai caratteri della
società nel secolo x i x  ed alle 
ideologie corrispondenti, che non  
alla e f fe t t iva  situazione odierna ed 
ai suoi sviluppi ordinati.

Le relazioni prenderanno in con­
siderazione i seguenti tem i:  « L a  
C hiesa e le classi sociali » (Sua  
Em .za  il Card. Giuseppe S iri) ;
« Classi e s tra tificaz ione  sociale 
ogg i»  (prof.  Francesco Vito);  
« Classe sociale e d o ttrin a  m arx i­
sta  » (prof.  Augusto Del Noce);  
« Progresso tecnico, sviluppo eco­
nomico e trasfo rm azion i nel m on­
do del lavoro » ' (prof. Andrea Fer- 
rav-Tonìo lo);  « R ecenti m utam en­
ti nella s t ru t tu ra  e nella gera r­
chia delPimpiresa » (prof.  Luigi 
M engoni);  « Il processo di fo rm a­
zione del ceto medio » (prof. Livio 
Liv i);  « Le professioni nella  t r a ­
sform azione sociale » (prof.  Luigi 
G edda);  « L ’evoluzione nel sinda­
cato » (prof. Francesco Santoro-  
Passarelli);  « Classi e v ita  po liti­
ca » (prof.  Gabrio Lombardi)  ; « Lo 
S ta to , gli o rganism i in term ed i e 
l’evoluzione delle classi » (prof.  
Feliciano B e n v e n u t i ) ; « Classi e
cu ltu ra  » (prof.  Giuseppe A ule tta );  
« S tru ttu ra  sociale, v ita  religiosa 
ed aposto la to  » (Mons. prof. Pie­
tro Pavan).

Le classi e l’ evoluzione sociale
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(Continua a pag. 3) 
no insomma necessariamente, 
per necessità tecnica, rapporti di 
diseguaglianza, rapporti gerar­
chici nella organizzazione ge­
rarchica e burocratica del lavo­
ro sociale: scoprire di là dal 
rapporto sociale il rapporto 
umano, il rapporto che non ha 
altro fine che se stesso, il rap­
porto dell'amico con l’amioo, il 
quale ha per fine solo e nien­
te altro ohe l’amicizjia. Avere 
con chi parlare, avere con chi 
sentire. Il bisogno più sem­
plice che ci sia: il bisogno del­
l’amico come amico, del sorriso 
dell’amico, del bicchier d’acqua 
offerto con amicizia, che è per 
il Vangelo cosi grande dono da 
meritare la vita eterna. E’ il bi­
sogno più difficile che ci sia: 
sono proprio queste cose, che 
non costano nulla, quelle che 
non si trovano. Sono proprio 
queste cose che non valgono 
nulla sul mercato che sono ra­
re ad aversi; c) e vero riposo 
è pure stabilire rapporti di ami­
cizia, cioè di pura e disinteres­
sata contemplazione, con le cose 
il mondo la vita, che l’arte la 
fantasia la poesia mostrano al­
l’anima, purificate, illuminate, ri­
velate proprio nel loro puro es­
sere come tale fuori di ogni in­
teressata conoscenza e utilizza­
bilità pratica. Amicizia con le 
cose, le persone e le vite viste 
come sono, contemplate nella 
loro verità, senza altro fine che 
di contemplare ed appagarsi di 
questa contemplazione. In ultima 
analisi è questo il momento nel 
quale nasce l’arte e la poesia: 
arte e poesia suppongono ap­
punto la liberazione dalla buro­
crazia degli affari di ogni gior­
no. La liberazione dalle esigen­
ze e dalle coazioni inesorabili 
dei fini pratici che impongono 
doveri e compiti sociali; sup­
pongono proprio per così dire 
il tempo perduto senza altro fi­

ne che di perderlo, e cioè pro­
prio il momento nel quale le 
cose il cielo i fiori i sentimenti 
gli individui nella loro miste­
riosa individualità, e anche il 
complesso mondo della loro at­
tività pratica, si scoprono tali, 
come puramente viventi, allo 
stato di vita quasi si direbbe, 
si scoprono la prima volta, e 
così come per la prima volta 
esistessero si fanno vedere agli 
altri. Questa è la ragione del 
resto semplicissima, che impe­
disce qualunque possibilità di 
pianificazione della attività arti­
stica e poetica, poiché proprio 
l'intervento di fini pratici e la 
parificazione di questa attività 
all’ordinario lavoro di costruzio­
ne sociale, la toglie e la spegne 
alla radice, la toglie e la spegne 
in coloro che dovrebbero com­
pierla

Qui in questo bisogno, che pos­
siamo dire dell’amicizia, cioè de! 
disinteresse, si spiega e trova la 
sua verità il bisogno della egua­
glianza. Tutta questa lotta per la

eguaglianza in sostanza non por­
ta non aspira che a questa egua­
glianza vera, che è il rapporto 
umano. Cioè il rapporto che ha 
il suo fine in se stesso; l’indivi­
duo che per un istante uscito 
fuori dall’intrico dei suoi fini in­
teressati e delle sue cupidigie, 
si ferma a vivere la vita come 
amicizia con l’altro individuo e 
gli altri individui.

Il bisogno dell’amicizia sem­
pre costante nell'animo umano 
(trasformare il rapporto sociale 
in rapporto umano) si è accen­
tuato nella nostra epoca e ha 
preso iun carattere autonomo: 
I) perchè i modi e le tecniche 
del lavoro hanno isolato e legato 
al movimento meccanico di mac­
chine l’individuo che lavora; per­
ciò egli si sente immerso in un 
ambiente in cui non c’è nessun 
uomo, nemmeno se stesso; 2) per­
chè essendosi allentati ed essen­
do spariti molti legami che pri­
ma erano fuori della sfera eco­
nomica e della sfera politica (co­
me famiglia sodalizi religiosi e 
così via) ed essendo solo vive 
formazioni economiche politiche 
o sportive aventi scopi di effi­
cienza pratica e agonistica ,gli 
animi si abituano sempre più al­
l’interessatezza a volere contro 
qualcuno, rimangono sempre più 
soli; 3) perché le società contem- 
ooranee, che hanno grandiosi pro­
blemi da risolvere, poiché han­
no assunto la gestione di interes­
si di vitale importanza, si sono 
trasformate in vastissimi labora­
tori od officine in perpetuo sta­
to dii tensione verso i propri 
scopi costruttivi e pratici, e per­
ciò la pressione pratica a cui 
l’individuo è sottoposto è straor­
dinariamente cresciuta, con ciò 
aggravandosi il peso dell’attivi­
tà pratica e funzionale obbliga­
toria per l’individuo, e quindi 
esasperandosi il bisogno dell’in­
dividuo di poter vivere per suo 
conto, cioè di poter avere una

sia pure minima esperienza di­
retta di quello che è il vivere 
come tale, come godimento del 
momento presente e come libe­
ro, cioè disinteressato, esercizio 
delle proprie capacità vitali.

I l m om ento  
dell’infelic ità

UESTO è il momento pasca. 
liano della vita dell’indivi­

duo. Nel suo bisogno di libertà 
e di amicizia di godimento di ri­
poso è insita questa scoperta del­
la infelicità essenziale della sua 
vita. In questo momento pasca- 
liano, inevitabile in ogni vita, l'in­
dividuo si mette a contatto in 
modo terribilmente immediato 
con la sua vita più sua. E qui 
si accorge con terribile imme­
diatezza, che la liberazione che 
va cercando per tante vie e con 
tante lotte non è avvenuta né 
può avvenire; e di liberazione 
in liberazione non fa che arri­
vare a un duro e inalterabile nu­

cleo o dato, contro cui ogni ten­
tativo si spezza. Ed in questo 
momento scopre che cosa è quel 
valore che ha preso come supre­
mo nella fotta storica per la 
eguaglianza; scopre quello che è, 
visto nella sua autenticità più im­
mediata. Quel valore da cui si 
è partito, e che domina tutti i 
movimenti della società contem­
poranea, cioè la vita dell’indi­
viduo elementare ed empirico; 
quanto più traverso liberazioni 
si pone nella sua più pura auten­
ticità, tanto più si mette a nudo 
tutto quello che di limitato, di 
non libero, di miseria, di male 
intrinseco, di là da tutte le con­
dizioni sociali, c’è in essa, c’è in 
questa vita dell’individuo. I quat­
tro mali sociali ci sono, ma que­
sti mali stessi hanno il loro pri­
mo dato proprio nell’individuo e 
nella sua vita: l’indivìduo è sog­
getto alla malattia, all’odio e al­
la tentazione della forza, capace 
di opprimere e di essere oppres­
so, è soggetto alla morte. Quel­
lo che è più importante è che in 
questo momento vincendo ogni il­
lusione, l’individuo scopre, che se 
la sua vita è così, la storia è lo 
stesso: la storia è la natura uma­
na svolta dimostrata sperimen­
tata in tutte le sue deficienze e 
inconsistenze.

Il m om ento 
della speranza

LTESTO è il momento in cui 
l’individuo si accorge del­

la esistenza di Dio. Tutto l’asso­
luto che va inconsapevolmente 
cercando, traverso i tentativi di 
ordinare la vita e portarla alla 
pienezza sua — cercare il quale 
è stato paradosso —, si mostra 
per quello che è: Dio. Il sog­
getto si accorge alla fine che è 
andato cercando e va cercando 
Dio. Tutto il suo lottare e il suo 
sforzo per arrivare a liberarsi di 
tante cose è un lottare e uno 
sforzarsi per arrivare a scoprire 
in sè questo rapporto di conver­
sione di attesa di fiducia in Dio.

E questo è pure il momento in 
cui l’individuo, accorgendosi del­
l’esistenza di Dio, si accorge del­
l’esistenza sua, di lui, dell’indi­
viduo, e scopre in questo suo rap­
porto con Dio la chiave di trutta 
la sua storia. Si accorge che il 
suo non accettare gli ordini esi- 

» stenti, il suo non disperare, il suo 
orrore per la disperazione, che 
sta alla radice di tutta la lotta 
storica, di tutte le rivoluzioni, na­
sce proprio dal segreto presen­
timento di Dio, dal segreto pre­
sentimento che c’è Qualcuno che 
aiuta e salva il finito, e che egli 
l’individuo è capace di essere in 
rapporto con questo Qualcuno. 
E qui proprio l’individuo trova 
la spiegazione del paradosso, più 
paradossale della sua storia: quel 
prendere come valore centrale 
della vita proprio la povera effi­
mera inconsistente vita lindivi- 
duale. Intravede che la stessa 
fede nel valore centrale della vi­
ta dell’individuo, nella vita del­
l’individuo come valore centra­
le, al quale si riduce tutta la at­
tuale lotta storica e sociale, la 
stessa posizione di questo valore, 
che si riferisce a una realtà di 
vita cosi essenzialmente insussi­
stente, e la stessa paradossale lot­
ta per affermarlo salvaguardarlo 
realizzarlo, cioè per la eguaglian­
za, il riposo e l’amicizia non na­
scono nell’animo e non diventano 
principi dell’azione, se non in 
quanto implicano la profonda e 
salvatrice intuizione che l’effime­
ro non è l’effimero, perchè que­
sto effimero ha la misteriosa ca-

pacità di essere in rapporto con 
Dio: questa vita, eguale nell’ef­
fimero a quella dell'insetto, non 
è come quella dell’insetto; l’ef­
fimero è qui prezioso, perchè ha 
in sè qualche cosa che supera 
l’effimero, che supera, quasi si 
direbbe (e si deve dire proprio 
così), se stesso. Questo qualcosa 
è appunto la capacità di stare 
in rapporto con Dio; e perciò è 
la capacità di sperare nella libe­
razione finale.

Questo è l’inevitabile momen­
to della speranza. Qui la speran­
za diventa un bisogno, il biso­
gno che costituisce l’umanità del­
l’individuo. Questo bisogno del­
la speranza, al quale nessuno 
pensa nel rumore delle lotte so­
ciali, è proprio il bisogno a cui 
mettono capo tutti i bisogni, as­
sume i più vari contenuti, pren­
de i segni più diversi, ma è al 
centro degli sforzi degli indivi­
dui, quando lottano per le gran­
di finalità pratiche e politiche, 
ed è la sola fonte da cui na­
scono le volontà e le capac'tà 
di sacrificio necessarie per que­
ste lotte. E’ la cosa più indispen­
sabile più necessaria allo sforzo 
umano, la sola che gli dà capa­
cità di costruire la storia. L’in­
dividuo riesce ad inventare le 
nuove forme della vita sociale e 
storica, riesce a muovere il pigro 
mondo umano, solo in quanto lot­
ta per il regno di Dio. Se l’ani­
ma umana non spera di conse­
guire il tutto, non fa nulla; so­
lo se spera di avere un premio 
che supera il relativo della vi­
ta, un « premio che i desideri 
avanza », l’anima umana si sob­
barca alle terribili fatiche della 
vita. Perciò questo bisogno è na­
scosto in tutti i bisogni di libe­
razione; è fra tutti il più urgen­
te, se non il più nominato, nel 
mondo Icontemporameo. Questo 
nostro mondo, che sembra cosi 
esteriore, invece proprio per que­
sto bisogno di eguaglianza per 
cui lotta, per questo bisogno di 
amicizia e di riposo a cui aspi­
ra, proprio perchè ha scoperto e 
tiene fissa e ferma la vita dell’in. 
dividuo come valore centrale a

cui tutti i valori si riportano, 
proprio per questo è tormentato 
e consolato da un bisogno ar­
dente, sebbene indeterminato, di 
speranza. Sotto i più vari nomi 
e le più varie forme, aspira al­
l’assoluto, e tutto il suo lottare 
è un lottare per essere liberato 
da tutte le condizioni, che impe­
discono alla vita di vivere, ed 
un invocare, giunto al confine 
relativo, per essere liberato dal 
relativo. E questa è la immen­
sa superiorità del nostro secolo. 
Forse perchè grandi catastrofi ci 
hanno mostrato in proporzioni gi­
gantesche le capacità di male di 
dolore di morte di cui l’umani­
tà dispone, stiamo a guardare 
con le nostre vite dolorose, ad 
aspettare ad invocare una libe­
razione, che ci salvi dall’infer­
no, che abbiamo sperimentato e 
temiamo di nuovamente speri­
mentare. Guardiamo alla storia 
e speriamo nel futuro. Ma que­
sto futuro, nel quale grandi mas­
se di individtui contemporanei 
sperano, è un futuro in cui le 
miserie della vita e della storia 
sono redente, vale a dire è un 
futuro che non è più tempo, ma 
è appunto un tempo redento, per 
così dire, dal tempo.

Giuseppe Capograssi

Da « Persona e pianificazione », 
resoconto stenografico al VI con­
vegno nazionale di studio del­
l’Unione Giuristi Cattolici Italia­
ni su ” La pianificazione econo­
mica e i diritti della persona 
umana » - in « Justitia » n. 2 
marzo 1955.

Il mondo atte
Il libro « lì mondo attende 

la Chiesa » uscito nel settem­
bre dell'anno scorso poco 
prima che sì svolgesse a Uo- 
ma il II Congresso Mondiale 
per l'Apostolato dei Laici (ve­
di segnalazione in « Ricerca » 
n. 19-20. 1957) è di notevole 
importanza per comprendere 
l'atteggiamento spirituale del 
laicato cattolico in tutto il 
mondo.

Forse mai. fuorché nei pri­
missimi secoli, si è avuta nel­
la storia del Cristianesimo 
una preoccupazione così sen 
tita e così diffusa e così pro­
fonda di tutto il laicato mi­
gliore per l'avvenire della 
Chiesa, per la sua diffusione 
soprannaturale, per la sua 
missione eterna, tesa a rea­
lizzare il più possibile il re­
gno d; Dio; sono, a questo 
proposito, indicative, e. in ve­
rità. commoventi le ansietà 
di molti autori per l'esito 
della grande lotta missiona­
ria che la Chiesa ha intra­
preso contro l'ateismo e la 
negazione dello spirito ; ci si 
chiede, con vera sofferenza, 
fino a che punto si deve con­
cedere alle diversità razziali, 
come conciliare le Chiese ila-

recensioni

zionali con la Chiesa univer­
sale, come vincere quel prin­
cipio di orgoglio che è negli 
occidentali di volere la Chie­
sa un po' troppo per se stes­
si, e quel comune errore di 
confondere e di mescolare 
l'integrità cristallina della 
Fede rivelata con la filosofia 
cristiana occidentale, non 
sempre accessibile alle men­
talità asiatiche ed africane.

Investe questo problema 
centrale, in un piano ancor 
più alto e comprensivo, il 
saggio di un cinese, John 
C. H. Wu. intitolato: « Il Cri­
stianesimo, unica possibile 
sintesi tra Oriente e Occiden­
te », che ci pare senz'altro 
il migliore di tu tta  la rac­
colta. Vi è messa in eviden­
za la diversità tra l'uomo 
orientale ed occidentale : « Il 
mondo orientale cade facil­
mente nell’errore che Dio fa 
tutto e l’uomo nulla. Il mon­
do occidentale cade invece 
con facilità nell’errore oppo­
sto, di pensare cioè che l'uo­
mo fa tutto e Dio nulla. 
L’orientale finisce nel fata­
lismo e l’occidentale nell'or­
goglio »; si accenna al gran­
de problema che attende la 
teologia cattolica, cioè quel­
lo di conciliare le tendenze 
mistiche degli orientali, di­
retti quasi sempre verso il 
panteismo, con la ortodossia 
più stretta, senza produrre 
chiusure ed irrigidimenti; ed 
il Wu richiede a ragione una 
migliore conoscenza della 
grande teologia mistica cat­
tolica. quella di san Bernar­
do. san Bonaventura, san 
Giovanni della Croce e cosi 
via. capace di redimere in sè 
e purificare il misticismo na­
turalistico e qualche volta 
torbido dell'orientale. L'uni 
tà dell'oriente e dell'occiden­
te si produrrà solamente nel 
cuore del Cristo ove non sus­
sistono differenze di menta­
lità poiché in Lui è giustifi­
cata una sola nuova ed alta 
razza, quella soprannaturale 
dei cristiani; il Wu si richia­
ma alla grande enciclica mis­
sionaria di Pio XII, la 
« Evangelii Praecones » che 
contraddice l'atteggiamento 
di sufficienza degli Europei, 
e che riespone la perenne dot­
trina della Chiesa di ribat­
tezzare la filosofia e le civil­
tà pagane, poiché non tutto 
in esso è corrotto; e quindi 
l'unica posizione vera ed 
umile è quella che tende a 
sanare « quod est saucium ».

« Per condurre l’oriente a 
Cristo dobbiamo pregare lo 
Spirito Santo di liberare le 
nostre anime dalle catene che 
ci legano alla civiltà mate­
riale ed alla mentalità mec­
canica dei tempi moderni .. 
E' perciò provvidenziale che 
l'Oriente e l’Occidente si uni­
scano nell esigere da noi di 
vivere una vita interiore più 
intensa: l'Oriente perchè

Libere docenze
In quest’ultimo periodo hanno conseguito la libera docenza: 

il dr. Vito De Filippis, già presidente del circolo fucino di Foggia, in 
Endocrinologia; il dr. Franco Casavola. già presidente del circolo fu ­
cino di Caserta, in Diritto Romano; il dr. Sergio Fois, già incaricato 
centrale di facoltà, in Diritto Costituzionale; il dr. Vittorio Bachelet, 
già Condirettore di « Ricerca » e Segretario del Consiglio Superiore, 
in Istituzioni di Diritto Pubblico; il dr. Domenico Casa, già incaricato 
centrale per le attività internazionali, in Pediatria.

Ai nuovi liberi docenti auguri e congratulazioni.

RICERCA



nde la Chiesa
dobbiamo dimostrargli che il 
regno di Dio in noi è una 
realtà di cui tutte le sue pas­
sate filosofie non sono state 
che delle figurazioni; l’Occi­
dente perchè solo arricchen­
do la nostra vita interiore 
proporzionalmente alla civil­
tà meccanica, ci sarà possi­
bile tramutare il peso mor­
tificante della materia in un 
vessillo dello Spirito. Se 
l’Oriente non troverà l’Occi­
dente in Cristo, non lo incon­
trerà né lo amerà. Se l’Occi­
dente non troverà l’Oriente 
in Cristo, non incontrerà né 
amerà l’Oriente... Soltanto 
se essi saranno uniti nel cuo­
re di Cristo, si ameranno con 
l’amore di Cristo e dalla lo­
ro unione sorgerà l’uomo 
nuovo ».

Simili problemi vengono 
poi affrontati da un negro, 
da Mutara III, re del Ruan­
da, per ciò che concerne più 
specificamente l'Africa. Bel­
lissimo è anche il saggio di 
Joseph Folliet intitolato « Pe­
rennità salvifica della Chie­
sa » nel quale sono espresse 
latenti speranze di tutta la 
umanità presente, speranze 
che solo la Chiesa può sod­
disfare. E sono speranze pro­
fondamente sentite di unio­
ne universale di tutti i po­
poli, di fratellanza; e chi, se 
non il Cristo, il quale espres­
samente pregò che molti e 
diversi formassimo unum 
corpus, può portarle a com­
pimento? Sono richieste di 
una vera pace da parte di 
uomini che, pur desideran­
dola, non vogliono pagare il 
prezzo di sacrificio e di giu­
stizia che essa comporta, e 
richieste di una cultura vera­
mente universale e umana, 
che solo la cattolicità può 
fornire, ed infine richieste di 
una carità sublime e totale: 
ancora una volta, poiché si 
parla di carità, si scopre la 
necessità insostituibile della 
presenza della Chiesa.

Di fronte ad una richiesta, 
spesso mal formulata e bal­
bettante, ma che è presente, 
assorbente, estesa, universa­
le. la Chiesa non è né sbi­
gottita, né intimidita per il 
nuovo carico di prove e dolo­
ri a cui deve sottoporsi. Essa 
non ha timore di esaurirsi 
poiché ha in se stessa tali 
immense ed infinite ricchez­
ze da soddisfare oltre ogni 
aspettativa la domanda più 
esigente. Essa risponde sem­
pre con lo sforzo e col sa­
crificio e non stima, come 
noi qualche volta facciamo, 
che sia troppo tardi, poiché 
per Essa « troppo tardi è una 
parola empia» (D’Ormessau).

Vorrei ancora dire come il 
libro sia l’espressione, forse 
non voluta e non cosciente, 
di un sentimento direi qua­
si di sospensione e di rige­
nerazione interiori e, in un 
periodo in cui si va chiuden­
do il primo tempo della ri­
nascita etica e culturale del 
Cattolicesimo in tutto il mon­
do, nella sua lotta contro la 
paurosa crisi del mondo mo­
derno; in questo primo tem ­
po filosofi come Sertillanges, 
Maritain, Gilson, Mounier e 
teologi come Journete De Lu- 
mac, hanno posto le basi per 
una successiva spinta pro­
gressiva tendente ad una ri­
conquista integrale e defini­
tiva dell'uomo alla Chiesa; 
e gli autori del libro, scelti 
in ogni campo, filosofico, 
scientifico, artistico, e che 
sono tra quelli che hanno 
partecipato al primo momen­
to della rinascita, dimostra­
no, rifacendosi spesso all'in­
segnamento della Chiesa ed 
alle espresse parole dei Pon­
tefici e specialmente di 
Pio XII, quale sia la cosa 
Più importante: l’unità del 
Cristo affinchè tutte le genti 
siano «coliaeredes et concor- 
porales et comparticipes ». 
Questo, che La Pira, nel suo 
saggio « Unità nella diversi­
tà » vede come il fine stesso 
della storia è degno, insieme 
con l’esortazione « Cercate 
prima il regno di Dio e la 
sua giustizia e tutto questo 
vi sarà dato in sovrappiù », 
di essere assunto come il sim­
bolo stesso del libro.

Vittorio Possenti

iò che sta a cuore a 
molti intellettuali che 
vogliono rendersi con­
to dei vari aspetti del­
la loro vita è l’appro­

fondimento della natura delle co­
se che entrano a costituire la loro 
personalità. La persona è realtà 
vivente. In essa vi sono elementi 
stabili essenziali ed elementi di­
namici perfezionanti il suo esse­
re. La persona è essere e dive 
nire, è essere che cresce e si svi­
luppa sloricamente. E se la sto­
ria è vista come esplicitazione 
dello spirito umano, come opeia

ima caratteristica propria del­
l’essere umano che lo differenzia 
e lo pone immensamente al d; 
sopra dell’essere puramente ani­
male. Ma vi è un altro signifi­
cato, e che è quello che sta più 
a cuore a ognuno di noi, e cioè 
di esercizio e di sviluppo di 
quelle capacità umane che han­
no come oggetto proprio la ve­
rità sotto i diversi aspetti in cui 
si può presentare nei vari campi 
dello scibile. E allora vita intel­
lettuale corrisponde a queiral­
tra espressione, solita anch’essa, 
vita di pensiero.

la professione con la più alta ca­
pacità possibile.

E’ necessaria una rettitudine 
nei confronti delle scienze e un 
rispetto della loro natura senza 
contaminazioni o confusioni, an­
che di quelle fatte con intento 
buono. Come non è giusto nè 
vero il separare i campi dello 
scibile e i vari aspetti della vi­
ta in tanti compartimenti sepa­
rati, cosi non giusto nè vero il 
confonderli. Le sintesi non sono 
mai delle confusioni e delle con­
taminazioni. S. Tommaso ha po­
tuto operare la sua meravigliosa

Espressione religiosa ed espressione intellettuale
dello spirito umano che narra 
attraverso gli avvenimenti le 
meraviglie divine secondo le leg­
gi del Signore e con personale 
responsabilità, allora la persona 
umana è la storia sussistente 
concreta vissuta nell’attualità del 
presente.

La persona è vita, quindi è 
movimento e operazione. Il suo 
essere viene da Dio creatore e 
si muove intimamente verso Dio 
bene supremo. In questo muo­
versi dell’essere della persona si 
riscontrano varie direzioni : la
direzione verso la verità, la dire­
zione verso il bene, la direzione 
verso le altre realtà spirituali e 
materiali. Ogni direzione è per­
corsa dalla persona umana con 
particolari facoltà o potenze: in­
telligenza, volontà, esperienza, 
organi sensibili, sentimenti, istinti, 
desideri, appetiti, ecc. In quesla 
complessità della vita della per­
sona occorre tener presente che 
ad ogni facoltà corrisponde un 
oggetto proprio che investe la 
facoltà e l’arricchisce. E a se­
conda di questo incontro di una
0 più facoltà con uno o più og­
getti specifici noi denominiamo
1 vari aspetti della vita della 
persona. Talvolta quest’incontri 
tra facoltà e oggetti propri sono 
così intimi e così universali che 
abbracciano tutta la vita della 
persona, o per lo meno coinvol­
gono relazioni con tutti gli altri 
aspetti della vita della persona.

Qui occorre por inente a una 
chiarificazione di una reale e 
concreta complessità, vale a dire 
che mentre è facile spesse volte 
distinguere teoricamente le fa­
coltà singole coi loro propri og­
getti, nella realtà vitale della 
persona invece diviene estrema- 
mente difficile se non addirittu­
ra impossibile tale distinzione; 
come ad esempio, riesce impos­
sibile distinguere nella vita rea­
le della persona il suo vivere mo­
rale dalla sua vita religiosa, per­
chè in molti punti coincidono.

Che cosa significa vita reli­
giosa?

Non sarà difficile a chi si fer­
ma un istante a riflettere costa­
tare come la vita religiosa pre­
suppone la vita intellettuale, sia 
pure nella sua fase costitutiva 
elementare e iniziale. L’essere 
religioso infatti presuppone l’es­
sere spirituale. Dove non vi è 
anima spirituale, intellettiva o 
razionale, non è possibile la vita 
religiosa. Ogni rapporto religio 
so, ogni espressione religiosa, ri­
chiede nell’essere la capacità di 
accogliere e di rispondere e di 
esprimere un atto che abbia un 
valore sopramateriale e soprasen­
sibile, anche se l’atto stesso è 
materiale o sensibile. Ora per 
cogliere ed esprimere il valore di 
un atto sopramateriale o sopra- 
sensibile si richiede una capacità 
sopramateriale e soprasensibile, 
cioè una capacità spirituale. 
Questa osservazione è stata fat­
ta con l’intenzione di sottolineare 
l’assoluta spiritualità e intelligibi­
lità di ogni rapporto religioso. E 
si noti che anche i doni gratuiti 
soprannaturali, la Grazia, le Ve­
rità rivelate, la Fede e ogni Vir­
tù infusa, presuppongono la spi­
ritualità dell’anima.

Quindi ci si deve chiedere an­
zitutto che cosa significa vita 
intellettuale? Il significato pri­
mario e originario di questa 
espressione è quello di indicate

Ma il discorso sulla vita intel­
lettuale non è possibile senza fa_ 
re contemporaneamente il discor 
so sulla verità e sui suoi aspetti. 
Infatti la vita intellettuale cresce 
ogni volta che l’uomo raggiun­
ge una verità o scopre un’aspet­
to di una verità. Potremmo anzi 
dire che la verità è l’alimento 
della vita intellettuale.

E parlando della verità nei 
rapporti colla vita intellettuale 
sorgono numerose riflessioni. In 
primo luogo esiste un rapporto 
tra verità e verità, e tra verità 
e aspetti o campi del sapere. Il 
riuscire a cogliere questi rappor­
ti significa dare maggiore unità 
alla propria vita intellettuale. In 
secondo luogo vi sono delle leg­
gi proprie e intrinseche ad ogni 
aspetto del sapere. L’attenervisi 
lealmente e criticamente porta a 
scoprire l’autentica profondità e 
l’intimo valore della verità, che 
in un determinato campo è con­
tenuta. “'fil!

E se sorgono delle difficoltà 
per la compresenza di verità che 
già posseggo con certezza e 
aspetti del sapere che mi si pre­
sentano veri anch’essi? Devo 
usare ogni cautela e affrontare 
senza prevenzioni di sorta il pro­
blema. Devo verificare critica 
mente. La storia insegna molte

cose sulla fretta delle conclusio­
ni di teorie e di interpretazioni. 
Anzitutto non uscire dai singoli 
campi, dalla propria metodolo­
gia e dai propri canoni. Le dif­
ficoltà sorgono perchè spesso si 
applicano metodi o canoni d’al­
tre scienze alla scienza che si 
sta studiando, e ciò non è one­
sto nè criticamente scientifico. 
Oltre al pregiudizio vi è un al­
tro ostacolo al raggiungimento 
della verità e del sapere: il so­
fisticare. La verità esige sempli­
cità e umiltà e pazienza.

Vita intellettuale significa cre­
scita nello sforzo per arricchirsi 
di nuove verità, ma significa 
anche sforzo di uniformare 'a 
vita pratica alla verità, significa 
ancora sforzo per raggiungere la 
massima competenza nella scien­
za e nel campo in cui avvengo­
no i miei studi e poter esercitare

sintesi di teologia e filosofia di­
stinguendo i due campi. « Quan­
do le sfere particolari si delimi­
tano chiaramente, il sapere pro­
gredisce, perchè le particolari 
proprietà dei differenti ordini si 
delineano con più precisione. Ed 
assistiamo, consentitemi di con­
tinuare la citazione, ad un nuovo 
progresso quaudo, a sua volta, si 
sviluppa il valore specifico delle 
scienze naturali e tecniche. La 
stessa trascendenza della rivela­
zione postula quesla autonomia. 
Arriviamo così ad un vero arric­
chimento umano di cui ogni 
mente aperta può solo compia­
cersi. Con questo non si devono 
chiudere gli occhi dinanzi alle 
tendenze materialistiche della 
scuola scientista e della civiltà 
tecnocratica.

Lo stesso ragionamento s’im­
pone a proposito della politica. 
La ” laicità ” dell’ordine tempo­
rale, cioè la sua distinzione dal 
sacro, è un dato evangelico. 
Quando non aspira ad un’assolu­
ta e chiusa autonomia degene­
rante in ” laicismo ”, sarebbe 
quindi accettabile » (Mons. G. 
Philips: / laici nella Chiesa;
Morcelliana, a pag. 153).

Già nei valore di verità che 
racchiude ogni sapere vi è la 
postulazione di un dovere di ri­

conoscimento di quel vdlore. 
Quindi la vita intellettuale, an­
che dalla natura della scienza, c 
invitata ad aver un rapporto con 
la vita morale. Ogni vero è un 
valore che richiede riconosci­
mento ed esige un comporta­
mento umano che lo rispetti, an­
zi lo valorizzi, sia esso vero una 
semplice parola, ima frase, ima 
teoria, una interpretazione, una 
tecnica, una linea, un numero, 
un atomo.

Ma vita religiosa non è la vita 
morale. Questa è l’insieme di do­
veri che sorgono dal riconosci­
mento di ogni essere nel proprio 
ordine. Quella, nella sua essenza 
specifica, è l’insieme di azioni 
interiori di culto verso Dio, 
esprimibili nell’ordine puramen­
te naturale o nell’ordine sopran­
naturale. Naturalmente l’atto di 
culto presuppone un nucleo di

verità da accettarsi e porta come 
conseguenza l’estrinsecazione de­
gli atti interiori in riti esterni di 
culto. La religione soprannatu­
rale poi, come il cristianesimo, 
introduce un altro elemento: 
l’ordine soprannaturale, che è 
l’innesto dell’uomo mediante la 
grazia in Dio, e porta con sè un 
complesso di verità rivelate e di 
riti sacramentali che producono 
e aumentano l’unione con Dio.

Vita religiosa cristiana non è 
altro che una crescente unione 
reale della creatura intelligente 
con Dio, che effonde la sua lin­
fa vitale nei tralci a Lui vital­
mente innestati. La crescita del­
la vita religiosa è grandemente 
aiutata anche dall’allargamento 
d’orizzonte della propria cono­
scenza delle verità teologiche. 
Talvolta l’atrofizzazione della vL 
ta spirituale religiosa è causata 
dall’infantilismo nell’approfondi- 
mento delle verità rivelate e di 
quelle d’ordine razionale. Infan­
tilismo e atrofizzazione produco­
no spesso squilibri d’ordine in­
tellettuale (si perde il valore di 
verità che posseggono le verità 
rivelate, per cui non le vediamo 
che come soprastrutture, come in- 
genuità^ come macchinose o in­
sidiose elaborazioni e invenzioni 
ormai superate, e non ne sentia­
mo più il senso profondo di va­
lidità e verità) e d’ordine morale 
(l’assenza di una sviluppata vita 
di Grazia rende più debole la 
volontà, e a volte si sente di non 
farcela più, a volte si mendica­
no giustificazioni speciose alle 
proprie deficenze, a volte, e que­
sta è la conseguenza più danno­
sa, si riduce la propria vita relL 
giosa ad un momento isolato e 
occulto di tutta la propria vita).

La Chiesa come custode e 
maestra di verità divina, come 
distributrice di Grazia nei Sa­
cramenti, come Corpo mistico di 
Cristo e dei fedeli, come conti­
nuo richiamo alla salvezza del­
l’anima di tutti, come indicatri­
ce di valori eterni e universali 
nelle cose temporali e particola­
ri, ha una funzione essenziale 
nella vita religiosa di ogni cri­
stiano.

Vita religiosa e Vita intellet­
tuale hanno un reciproco influs­
so. Ogni verità e ogni suo aspet­
to è un riflesso di luce divina, 
anche le verità della tecnica.

Il problema della « saldatu­
ra » tra una « vita religiosa ve­
ra » e una « vita di pensiero ve­
ra » non deve esser risolto come 
ùn’identificazione delle due vite, 
ò meglio dei due aspetti della 
vita umana, nè tanto meno co­
me una sovrapposizione dei due 
aspetti. La persona umana nella 
sua unità radicale è un princi­
pio unico di tutto ciò che vi è 
nelFuomo. La verità è una in 
tutti i suoi aspetti e i suoi ordi­
ni, sì naturali che soprannatu 
rali. Il lìmite intrinseco a tutte 
le nostre capacità esige un mo­
do limitato di apprendere la ve­
rità e la necessità di apprender­
la sotto gli aspetti particolari e 
frazionati con cui le singole po­
tenze umane possono avvicinar­
la. La causa della frammenta­
rietà con cui l’uomo vede l’esse­
re nei suoi molteplici modi stac­
cati l’uno dall’altro è data anche 
dalla molteplicità e dalla diffe­
renza delle sue facoltà e della 
loro limitazione, per cui non si 
riesce subito nè sempre ad 
ordinare le cognizioni. Le cogni­
zioni di un tipo per essere con­
cordate con quelle d’un altro ti­
po richiedono impegno, sforzo, 
approfondimento, acquisizione 
d’altre cognizioni. Ugualmente 
per la vita religiosa e per la vita 
morale, per arrivare ad un’unità 
e coerenza si richiede sforzo, e- 
sercizio, coraggio. E la « salda­
tura » tra le due vite è un risul­
tato continuo di approfondimen­
to, di sforzo, di allargamento 
d’orizzonte, di riflessione e me­
ditazione personale, di vita one­
stamente vissuta, di partecipa­
zione alla vita storica dell’uma­
nità del nostro tempo, di ascolto 
dei fatti, di Grazia divina in con­
tinuo aumento nel nostro spirito.

Sac. dem ento Riva
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Case Alpine della Fuci

per
fucini

l i a l t o u r n a n c h e

Valtournanche (Frczione di Losanche) nella Val d'Aosta, a 
1600 m., ridente località di alta montagna posta in una 
magnifica posizione, soleggiata e difesa dai venti freddi, in 
un maestoso paesaggio di cime e di ghiacciai, dominata dal 
grandioso gruppo del Cervino. Il clima secco, tonificante, sa­
luberrimo, è temperato d'estate. Centro ideale per lunghi sog­
giorni, importante punto di partenza per numerose gite di 
breve durata e per lunghe escursioni in montagna.

Direttore: Bepi Braicovich, Assistente: Sac: G iulio  Tavallin i.

Turni e quote: La Casa è aperta dal 21 giugno al 23 settem­
bre. Nei periodi dal 21 giugno al 12 luglio e dal 23 agosto in 
poi, sono ammessi studenti delle scuole medie superiori. I turni 
sono settim anali ed iniziano al pranzo di ogni sabato; vi è fa ­
coltà di prenotarsi per più turni.

La quota dal pranzo del giorno di a rrivo , a lla  prima cola­
zione del giorno di partenza è di lire 8.250 più lire 500 di 
prenotazione per ogni turno.

Prenotazioni: Fino al 30 giugno corredate da indirizzo e nu­
mero telefonico, devono essere inviate a Bepi Braicovich, Casa 
dello studente, corso G asta ld i, 25 - Genova, tei. 368.658. O l­
tre tale data direttamente a : Casa Alpina FUCI, Valtournanche 
(Aosta) tei. 9303.

Gli ospiti al di sotto dei 21 anni devono presentare la di­
chiarazione del genitore redatta su modulo che viene inviato 
da lla Direzione.

Facilitazioni: Sconto del 5 0 %  sulle funivie di Cervinia. Por­
tare due fotografie formato tessera. Portare anche un docu­
mento di identità valido per il passaporto collettivo in caso di 
gite all'estero .

Equipaggiamento: Portare lenzuola, federa , asciugamano, to­
vagliolo . Per le gite sono indispensabili gli scarponi di cuoio e 
la giacca a vento con cappuccio; utilissimo il sacco da monta­
gna, la borraccia. Per l'a lta  montagna necessari i guanti di 
lana, il berretto, gli occhiali da neve.

Viaggio: Treno della linea Torino-Aosta (da Milano cambio a 
Chivasso) fino a Chatillon. Da Chatillon corriera, fa rla  fermare 
al ponte Losanche.
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La casa alpina dista da San 
Martino di Castrozza solo 15 
minuti di cammino, località si­
tuata in una conca di praterie 
aperta verso sud, circondata da 
superbe montagne dolomitiche 
coperte a lla  base da fìtte selve 
di conifere; è , stazione turisti­
ca di primo ordine, frequentata 
come villeggiatura estiva e in­
vernale e come centro di ma­
gnifiche escursioni e ascensioni.

Due seggiovie conducono ri­
spettivamente a Col Verde 
(m. 2096) e a Punta Rolle a 
m. 2300.

Turni e quote:
La casa è aperta dal 15 lu­

glio alla fine di agosto in tur­
ni settimanali. La quota è fis­
sata in L. 1.100 giornaliere. I 
turni sono i seguenti: dalla sera 
del 15-7, al pranzo del 22-7; 
dal 22 al 29 ; dal 29 al 5-8; dal 
5 al 12- dal 12 al 19; dal 19 
al 29-8.'

Prenotazioni:

Vanno inviate all'AUCT fino 
al 14 luglio con versamento di 
L. 500 - possibilmente a mez­
zo c/c postale n. 14/4596 in­
testato all'Associazione Uni­
versitaria Cattolica Trentina, 
(AUCT), Via O rbi, 14 - Trento.

Dopo il 14 luglio le prenota­
zioni vanno inviate direttamen­
te a lla  Direzione Casa Pisoni, 
San Martino di Castrozza 
(Trento).

Viaggio:
S. Martino di Castrozza è 

collegata con numerose provin­
cia del Veneto e del Trenti­
no, con servizi automobilistici 
giornalieri.

Equipaggiamento:
Occorre portare lenzuola, 

federe per cuscino e asciuga­
mano.

Come uno sperone sul mare, Colle S. Lucia si protende sulla Val Fiorentina tutta verde di prati e di 
boschi. Un paesaggio che non ha paragoni, dominato dal Pelmo (3 .168), il solitario trono dolomitico, e 
incorniciato dalle guglie de La Civetta (3 .218) da una parte, e dal Cernerà (2 .657), dal Becco di Mezzodì 
e dalla Croda da Lago dall'a ltra . E' a Colle S. Lucia, a quota 1.450, graziosa e ospitale, la Casa Alpina 
della FUCI « Tonino de Toni » che offre la possibilità di un soggiorno raccolto e fam iliare ; è anche punto 
di partenza per svariate gite: M armolada, C ivetta, Pelmo, Nuvolao, Cinque Torri... e a ' una diecina di 
km. c'è il lago di Alleghe.

Turni e quote: La casa è aperta dal 1. luglio al 31 agosto. Fino al 15 luglio sono ammessi anche i stu­
denti liceali. I turni sono di dieci giorni prolungabili di cinque in cinque. G li arriv i e le partenze dalla casa 
sono ammessi in via normale a distanza di cinque giorni a partire dal 1. luglio: 1 - 5 - 1 0 - 1 5  luglio e 
così via. La quota è fissata in L. 1.100 giornaliere.

Prenotazioni e informazioni: Fino al 30 giugno ind irizzare a : Case alpine FUCI - Via Conciliazione, 4d 
Roma; dopo tale data direttamente a: direzione Casa Alpina FUCI, Colle Santa Lucia (Belluno). Le preno­
tazioni vanno accompagnate da un versamento di L. 500 per ogni turno o frazione di turno e devono essere 
effettuate almeno quindici giorni prima del periodo prescelto. La prenotazione deve indicare chiaramente 
il periodo di soggiorno prescelto e il proprio indirizzo.

Viaggio: La località è collegata da servizi di corriere con Belluno, Venezia, Trieste.


